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DELLE * 

NOTIZIE 

del Bello, dell’Antico , 
e del Curioso 
DELLA CITTA * 

DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI FORASTIERI, 

RACCOLTE DAL CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO* 

Divi/e in Dieci Giornate , 

In ogni una delle quali fi aflegnano le Strade 
per dove afii a camminare ; 

Q_U *4 R T *4 EDIZIONE 
b cui fi è aggiunto tutto ciò , che [ì è di nuovo 
fatto in Napoli ne' noflri tempi , e colla con - 
tegga delle Regali Mie alla Città ad/a . 
Centi, con in fine un riftretto della Vita 
dell' tutore . 

GIORNATA SESTA. 



NAPOLI MDCCXCir. 

A spese di SALVATORE BALFRMO. 

Da! medesimo si vendono nel Corridoio del S R. C. e nel 
Vico nuovo a S Biagio de’ I.ibr'ii diunipctto al Pa- 
Ia//p del f u Principe della Riccia . 

Con licenza de Superiori . 
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giornata SESTA, 


Ove cominciano i Borghi , la quale fi principierà 
dall' imbrecciata della Trinità de' Monti ; fifa • 
lira al monte di S. Ermo , nella Chiefa di 
S, Martino , e nel Cafletlo ; indi fi calerà per la 
parte d' intignano : e tirando per la via della 
Qejarea , girando per la firada di GesU Maria , 
fi potranno ridurre in cafa per la porta Medi - 
pa , detta pt ima il Peri ufo , 

Sferrata la Città , G bevono anche of- 
fervare i Borghi , che benché la mag- 

?ior parte fiano nuovi , con tutrociò 
carfi non fono di curiofità , e per 
r amenità de’ fiti , c per la quantità 
de’ Tempj, e per lo numero delle abitazioni : in 
modo, che ognuno di quelli fervir potrebbe per 
una Q’ttà . Principieremo oggi da quello, perla 
parte del Cartello di S. Erasmo , che volgarmen- 
te vien detto di S. Ermo • benché quella giorna- 
U abbia parte della Città : elfcndo che nell’ ul. 
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4 Delle Notizie di Napoli. 

tima ampliazione fatta in tempo dell’Imperador 
Carlo V. fu dichiarato il Cartello fuddetto per 
quella parte, che guarda la Città, alla Città an* 
neffo. Or dunque fi principierà dalla Chiefa , e 
Cafa del Monte de’ Poveri vergogno!! , di dove 
jeri principio!!» 1* altra . 

Pattata quella Chiefa , vedefi a deflra un bel- 
liflimo ftradone , che va fu comunemente detto , 
l’Imbrecciata di Monte Calvario, ed altri la di- 
cono rtrada della Concezione dell’ Italiane ; per- 
chè ad ambe quelle Chiefe per quella ftrada arri- - 
var fi può . 

, Vedefi dall’ una parte e dall’ altra arricchita di 
nobili , e comodi palazzi : a finillra verfo la par- q 

te che va fu , vedefi la Chiefa dedicata alla San- 
tiflima Concezione dal Collegio, che anco fi ono- 4 

ra di queflo nome • nel quale collocate fi vedo- 
no donzelle de’ noflri primi Cittadini . Quella 
Chiefa e Collegio ebbero la loro fondazione in 
quetto modo: eretta la Confraternità dell’Imma- 
colata Concezione nel Chiollro di Monte Calva- 
rio , come nell’antecedente giornata fi ditte , D. 

Gio: d’ Avalos Governadore di detta Confraterni- 
tà , con altri Cavalieri e Gentiluomini , ttabili- 
rono di fondare un Collegio per quelle donzelle, 
che avevano defiderio di confegrare la loro ver- 
ginità al Signore ; ma per mancamento di mezzi, 
effettuar non lo potevano : che però , fatta una 
fatta fra di loro, comprarono queflo luogo , che 
in quel tempo era l’Ofpedale della Convalefcenza 
di quegl’ infermi , che ufcivano curati dall’ An- 
nunziata , e lo comprarono dalla detta S. Cafa , 
che iftituà r altro nel borgo della Montagnola, 
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Giornata Sefla . J 

come fi vedrà : ed a quella vendita la S. Cala 
condifcefc , dal veder quella parte di Città effer- \ 

fi in un fubito popolata • attefo che alli Conva- 
lefcenti è di bifopno di un’ aria amena , ma fo- 
pra tutto folitaria: ed accomodatolo in forma di 
claufura , nell’anno 1585?. con affenfo del Sommo 
Pontefice , e dell’ Arcivefcovo vi fi chiufero da 
50. donzelle: effendofi per l’avvenire mantenuto 
con molto decoro ed efcmplarità’ benché oggi ab- 
bia mutato iflituto , non ammettendovi donzella 
fe non colla dote . * Perchè la Chiefa era affai 
angulla , ed irregolare nella fabbrica, ne hanno 
fatta una nuova più grande , col difegno e mo- 
dello del Signor Domenico Antonio Vaccaro, il 
quale hà benanche dipinti i quadri de’ Cappelloni.* 

Del Vaccaro parimente è la Jlatua dell ’ Imma • 
culata Concezione fita nell' *Altar maggiore . 

Da quello luogo fi può andar più fu , ed arri- 
vare per comode ftrade alla Chiefa di S. Lucìa, 
ed all’ altre di moflrate nell’ antecedente giornata- 
ed in dette ftrade vi fi vedono bclliffime abita- 
zioni , e comodi palazzi , che hanno vedute deli- 
ziofiflime , e delle Città e del mare , non man. 
cando ad ogni cafa il fuo giardinetto deliziofo. 

Ma per andare alia Chiela di S. Martino , ed 
al Caftello di S. Ermo , affi a girare a delira nel 
famofo ftradone , detto della Trinità. 

E' d’ avvertirfi , che vi fono più ftrade , per 
le quali a quelli luoghi fi arriva. Vi è quella, 
per la quale fi può camminare folo a cavallo , c 
dicefi della Montagna , che è la più brieve • ve 
n’ è un’altra detta di S. Maria del Monte, che 
ila principio dalla porta Medina , e per quella 
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6 Delle Nottate dì Napoli . 

andar vi fi può a cavallo, cd in galeffb • l’altra 
è dalla parte detta del Vomero , per la qnale an- 
dar vi fi può in carotza fino alla porta della Chie- 
fa di S. Martino. Suppongo, che la giornata fi 
principi nel mattinò, e però (limo, che Con riu- 
fcirà grieve far quello poco d’ efercizio a piedi , 
o a cavjllo , cd andar* olfervando per quella (In- 
da le belli flì me vedute che s* hanno. 

Come dilli , vedefi a delira un belliflirrto (Ira- 
done di comoda falita , che va a terminare alla 
Chiefa della Trinità, e fembra un nobile Teatro 
per le belle e continuate abitazioni palaziate, che 
vi fi vedono dall* un fianco e dall’ altro , con 
dritti è delizio!! vichi dall* una mano, e dall’al- 
tra, che da diverfe altre contrade in quella ven*> 
gono a fpuntare . A delira vi fi Vede una pulita 
Chiefetta col titolo di S. Maria de! Configlio * 
con un Confervatorio fondato da i Notari , che 
noi chiamiamo Scrivani del Sagro Configlio, petr 
]e loro figliuole, che vogliono vivere nel celiba- 
to , e vien governato dagli (ledi Notari , o Scri- 
vani . 

Più fu, dall* i (leda parte vi fi vede un’ altra 
Chiefa , e Confervatorio col titolo di S. Maria 
del Soccorfo. Quello venne fondato nell’ anno ióoz 
da Carlo Caraffa, che poi fondatore fu della Con- 
gregazione de’ Padri Pii Operarj ; da Vincenzo 
Conclubetto , e da Gio: Pietro Bruno Sacerdoti* 
e lo fondarono per quelle donne , che lalciar vo- 
levano il peccato : oggi ha murato ifiituto, per- 
chè non vi fi ricevono per Monache , le non don- 
zelle colla dote , e fi dà ricovero ad onorate don- 
ne , che padano qualche difeordia co’ mariti , o 
co’ parenti . Vi 
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Vi hanno una pulita Cbiefetta con un quadro 
del S antafede. 

Quella parte di firada dicefi de’ Magnoca valli , 
perchè Ortenzio Magnocavallo d’antica nobiltà 
nella Città di -Como, nell’anno 1594* comprato* 
fi il luogo, vi venne ad abitare; e vi edificò un 
- bel palazzo , che oggi fi poffiede dal Conte Fran- 
cefco Magnocavallo , fucceffore del primo Orten- 
zio: fi dice anco di Regai Valle, per effere ter- 
ritorio dell’ Abadia intitolate S. Maria di Regai 
Valle ; fi dilTe in altro tempo de’ Brancaleoni , 
perchè quella famiglia 1’ ebbe in concezione dall' 
Abate di detta Abadia . 

Dalla man finiflra preflTo del detto palazzo de’ 
Magnocavalli , vedefi la Chiefa parochiale fotto il 
titolo di S. Maria d’ ogni bene , quà trafportata 
circa gli anni 1Ó30. e ridotta in quella forma da 
Moafignor Pier Luigi Caraffa Vclcovo di Trica- 
rico , nipote del Cardinal Pier Luigi , che n’ era 
beneficiato : e da quella Chiefa per più. ilrade li 
può falire a quella di S. Lucia . 

Più fu vi è la Chiefa , e Convento de’ Frati 
Servi della Madonna detti Serviti , col titolo di 
S. Maria d’ ogni bene. Fu quella da’ detti Frati 
fondata colle limofine di tre buoni Napoletani ; 
e fra quelli Manilio Caputo: il luogo dove que- 
lla Chiefa fi vede , -'detto veniva il Belvedere ; e 
veramente è tale, perchè dalla porta maggiore di 
quella Chiefa fi vede la firada tutta di Nilo , o 
Nido , che è una delle tre antiche maggiori di 
Napoli, lunga 1128. palli. Nella fua fondazione 
la Chiefa era picciola , fu pofcia circa l’ anno 
2^40. rifatta di nuovo nella forma che fi vede ^ 
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da Gior Cola Cocco Cittadino , in quei tempi di 
molto maneggio . * Dalla parte dell’ Epiflola la 
Cappella di mezzo fla dedicata alla B. Vergine 
addolorata . E vedefi pulitamente adorna di mar* 
mi , e ftucchi dorati , con due quadri laterali di 
Giacomo del Pò, per voto della b. m. della Sig. 
DuchdTa di Maddaloni D. Carlotta Colonna . 
Dalla parte dell’ Evangelio il quadro della prima 
Cappella quandro s’ entra eh’ ef prime S. Sebafli.inoj 
è del Cavalier Mattia Preti , detto il Calabrefe. 
Per la Cappella del Ss. Crocefiflò , da quella ftef* 
fa parte, s’entra in una Confratern'tà dello ftef- 
fo titolo quivi anticamente eretta. * 

Degne da vederfi in quefia Cblcfa è la fiatuà 
della Vergine addolorata in legno , che nella ter^d 
Domenica di Settembre portafi proc ([[tonalmente per 
•varie fi rade di quefie contrade coll' intervento del • 
la fedelififima Città , e di tutto il Collegio de'Teo • 
logi i giufia il voto fatto dalla fieffa Citta nel 
1703. quando ne fit dichiarata fua Protettrice pet 
averla liberata dagli orridi Tremuoti , che la in * 
fefiavano . 

Preffc di quella fi Vede la quanto bella , tanto 
nobile, e ricca Chiefa dedicata alla SS. Trinità, 
col fuo Moniflero che filiima per pulizia, e bel» 
lezza , non poter cedere a qualunque Chiefa , e 
Moniflero d’Italia. 

Riconofce quella la fua fondazione da Suor’Eu» 
frofìna de Silva nobile della Piazza di Capuana: 
quella eflendo di già fiata deflinata fpofa ad Emi» 
]io Caracciolo Conte di Biccari , figliuolo di Fcr* 
ranfe Duca d’Airola , mentre che educanda ne 
flava nel Moniflero di S. Girolamo, tocca da Dio, 

che 
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che la defilerà va l'uà Ipofa , fprezzò le nozze ter* 
rene per Je celefii ; di fua mano fi recife le chio- 
me , fi velli dell’ abito Franccfcano , e fi chiufe 
con perpetuo voto nel Moniftero di S. Girolamo, 
dove offervanfemente vilfe per alcuni anni : ma , 
infervorata nell’ amore del fuo Spofo Gesù Crìfio, 
cercò di fervirlo in maggiore (Grettezza di regolaj 
onde con Ippolita Caracciola , figliuola del già det* 
to Ferrante Duca d’ Aìrola , fi ibilirono di fondare 
un’ altro Moniltero colla firettiffima Regola del 
Terz* Ordine . Si compiacque il Sig Iddio dopo 
molte fatiche di adempiere un così l'anto de fide- 
rio ; e con Brc''e della Tanta memoria di Cle- 
mente VIH. e licenza dell’ Arcivefcovo Alfònfo 
Gefualdo, fondarono un Monili ero nella firada di 
Cofiantinopoli fotto il titolo della SS. Trinità : 
frattanto comprarono un fsmofo palazzo della Ca- 
ia San Felice nobile nel Seggio di Montagna » 
del quale apparifcono le vcfiigia , e l’ifcrizione 
dalla parte della flrada , che va giù vcrfo Nilo , 
che aveva ampj giardini : qui diedero principio 
alla nuova fabbrica del Convento , che effendo ri- 
dotta ad una comoda abitazione di Claufura , 
nell’anno ido8. vi fi trasferirono con altre Mo- 
nache nobili , ricevute nel primo luogo di Co* 
fiantinopoli . 

Avuta una comoda abitazione, ordinò la buo* 
sa Suor’ Eufrofinai , che la Chiefa che fervir do- 
veva per cala di Dio , folle affai più bella , più 
comoda , e diù ricca al poffibile , dell’ abitazione 
delle Suore j che però fè chiamare il Padre D» 
Franceico Grimaldi Teatino , ed iftantemente lo 
pregò , che, avelie dovuto fare un difegno di Tetn- 
\J pio 
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pio il più bello , ed il più vago , che forte po- 
tuto ufcire dalle fue mani : il buon Padre le pro- 
mife di fare quanto fapeva * che però nell’ anno 
1 <5 20 . col difegno del detto Padre , fi principiò 
Ja fabbrica di quella Chiefa - e perchè volle Suor’ 
Eufrofìna , che l’Altare maggiore forte ri mallo fi- 
tuato in Oriente , come era cortume dell’ antiche 
Chiefe, convenne che l’adito o porta forte fi- 
Juata in Occidente, e che il Coro delle Mona- 
che fòrte flato fituato fopra del Cappellone dalla 
parte dell’ Evangelio. 

Non vi è dubbio , che fe la porta forte fiata 
piantata a mezzo giorno , in afpetto di così bel- 
la firada, non fi farebbe veduta cofa piu bella. 
Cercarono le Suore d’ abbellirlo colli piU ricchi 
ornamenti, che in quei tempi poteva dare l’arte, 
cosi nella dipintura , come nell’ architettura , e 
nella fcoltura : e per dar qualche notizia delle 
parti . Hà quella Chiefa un’ atrio fpaziolo e bel- 
lo con una fcalinata , e ripari di finirtimi marmi; 
e nel principio di detta fcala, vi fono due fla- 
tue che figurano due facchini in atto di mante- 
nere l’ appoggiatoi : il tutto fu opera delle pili 
belle eh’ abbia fatto il Cavalier Fanfaga , che fi- 
nalmente difegnò l’atrio, e la fcala luddetta. Il 
pavimento del detto atrio è tutto di marmo , e 
la volta tutta dipinta a frefeo, con un S. Fran- 
telo in eflafi nel mezzo , e negli angoli molte 
belle ifloriette, ebe contengono alcune azioni de’ 
Santi Francefcani , opera di Gio: Bernardino Si- 
ciliano : va chiufo quefl’ atrio da ben lavorati 
cancelli di ferro , ornati di ottone . 

S’entra per quello nell’ allegriflima Chiefè, di- 

fc* 
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‘legnata alla greca nella croce equilatera , e poco 
varia dal a Cappella del Teforo , eflendo di un* 
ifteflò Architetto * Vi è una belliffima cupola • 
il pavimento è di finiflìmi marmi mifchi » cosi 
ben commefli è lavorati , che pih bello non fe 
ne vede in altra Chiefa di Napoli • e quello fu 
fatto colla guida e difegno del Cavalicr Fanfaga, 
ed è il primo che fi fece vedere in quella forma 
in Napoli , c forfè in Italia » 

Quanto in quella Chiefa fi vede dipinto a tré» 
fco , cosi nella cupola * come nelle volte , tutto 
è opera del noftro Gio: Bernardino • 1* Altare 
maggiore è tutto di finiflìmi marmi commefli 
con due colonne : la tavola che in eflo fi vede» 
dove Ila efpreffa la Santiflìma Trinità con un Pa- 
rodilo popolato di Santi , e d’ Àngioli , è òpera 
delle più faticate del noftro Fabbrizio Santafedc. 
Vi è una Cuftodia , che nè più bella, nè più ric- 
ca fi può dcfiderare, e comunemente da’ foraftierl 
viene ftimata la più preziofa che fia in Europa t 
quella è tutta di pietre azurre oltramarioe» di 
dialpri , e d’ agate , ed altre pietre di conto , li- 
gate con r?me dorato . Le ftatue che vi ftan d* 
intorno fono d’argento, modellate da Riffaelb il 
Fiamingo ; fta poi tutta adornata di gemme li- 
gate in oro ; vi fi vedono in numero grande dia- 
manti di conto , grolle perle , zaffiri , smeraldi » 
e ribini. Per conto fatto ftimafi , la fpefa afcen- 
dere a due. ^COOO. di fimil materia fono i gradini 
deli' altare laterali a la cuflodia , e 'l ricco pai» 
fiotto , formando colla cuflodia un altare intero si 
ricco , e sì vago , che può ben dirfi co fa fingo» 
iare in Europa , oltre d’ alcune gioje donate 
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da quelle Signore, che in quello fagro luogo hai» 

prefo l’abito. 

Nelle Cappelle laterali di detto Altare , la ta- 
vola dove Ha efprelTo S. Girolamo , è opera delle 

} >iù belle del nollro Giufeppe Rivera ; l’altra te- 
a è opera del nollro Gio: Battifla Caracciolo, 
detto Gio: Battillello . 

Nel Cappellone dalla parte dell’ Evangelio , fi. 
milmente di marmi adornato , il quadro che in 
eflb fi vede , dove Hanno efpreflfe la Vergine , 
S. Giufeppe,' ed il Putto Gesù nel mezzo, con 
S. Brunone , ed un’altro Santo in atto d’ adorar- 
li , fu dipinto dallo Spagnolctto. I due quadri 
nelle due Cappelle laterali fono di Gio: Bernardi- 
no , e di Gio: Battillello . 

Nell’altro Cappellone dalla parte dell’ Epiflola, 
fimilmente adornato di marmi come il primo, ve- 
defi un quadro, nel quale Ila efprelTo l’Eterno 
Padre col fuo‘ figliuolo CrocefilTo avanti , opera 
di Gio: Bernardino: de’ due degli Altari laterali, 
la tela dove Ha efprefla la B. V. del SS.Rofario, 
' è opera di Luigi Siciliano, l’altro d’ un nollro 
Napoletano . 

Nel pilallro maggiore , che Ha dalla parte del- 
f Epiftola del detto Cappellone , vi è un vaghif- 
lìmo pergamo di marmo , nobilmente difegnato 
dal Cavalier Fanfaga . Su la porta vi è un mac- 
flofo Organo adornato tutto d’intagli in legname 
dorati - opera del nollro Pompeo di Giovanni. 

Di fotto a quell’ Organo , " ne’ lati della porta 
vi fono due belli filmi quadri ; in uno Ha eipref- 
fo l’JngreiTo del Signore in Gerufalemme , nell’ 
altro quando va a vifitare i Padri nel Limbo , 

. ' ' J* ope- 
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opcrfl' comunemente (limate del Palma vecchio j 
e quelli due quadri furono donati a quefle oflfer- 
vantiffime Suore dalla fanta memoria di Leone 
XT.: in fine in quella Chiefa non vi è cofa,chc 
non abbia del maravigliofo . 

Per goder poi d* un paradifo in terra , è di bi- 
fogno di vederla apparata , ed adornata ne’ giorni 
fedivi della Santiflima Trinità, di S. Francefco, 
ed a’ tri . Vi fi vedono famofìfiimi ricami , paleot- 
ti tutti ricamati di perle, quantità di vafi d’ar- 
gento , e candelieri per tutte le Cappelle , e com- 
partiti con pulizie indicibili . La Sagreflia poi 
in detti giorni li rende così curiofa , che fi po- 
trebbe venire da lontano a vederla * perchè le 
Suore vi efpongono apparati per le melfe , che 
non han pari : vi fi vede un numero grande di 
camici , con merletti grandi , e bianchi , e d’oro, 
e di ricami così fini , e nobilmente lavorati, che 
fono di ftuporc . V’ efpongono ancora molte ga- 
lanterie , come calici tutti d* oro , di criflallo 
di monte , e d’ argento Angolarmente lavorati » 
anco un’ oflenforio per efponere la fagra Eucari- 
(lia , con i fuoi raggi tutti tcmpeflati di rubini, 
il giro dove fi colloca la fagra Oflia , tutto di 
grofli diamanti c perle , ed altre gemme , che 
viene valutato Ó500. feudi , oltre de’ preziofi qua- 
dri , che adornano le mura . * 

Se poi veder li potefle il Chioflro , al certo 
che fi direbbe non edervi più bello , e dilettofo 
in rutta 1 ’ Europa , ed io vò darne qualche notizia. 

S,’ entra in queflo per una porta che Ila predo 
l’atrio della Chiefa; e nel piano di detta Chiefa 
vi è Inferirla * per mantenerla feparata da’dor- 

mi- 
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jnitorj . Si falc poi per molte fcale a i dormito» 
rj fuddetri ; bensì credo, che cagioni qualche dan- 
pò alle Suore , per la lontananza di venire da 
quelli al Coro di notte . I corridori fono cosi 
larghi, e lucidi, che limili non ho io veduto in 
altri Monitterjj in modochè , anzi fi potrebbono 
chiamare gran faioni, che dormitori : ogn’ uno di 
quelli nel fuo capo hà il fqo Altare nobilmente 
a; ornato , 

Ogni camera poi hà le fue vedute , e di ma» 
re, e di campagna, e di quafi tutta la Città. 
In dette camere vi fi vede lina pulitittima pover- 
tà • perchè altro non vi è , che un letticciuolQ 
lato tre palmi , alto un palmo e mezzo da terra, 
un tavol i netto , un’ Immagine del CrocefuTo di le- 
gno, due o tre figure in carta, q da tre Tedio* 
le di piglia , Il candore poi dà in eccello , e per 
una miltura data dal Cavaliere , appariscono lu- 
cide, come marmo ben pulito. Il Cenacolo, q 
R efettorio , è capace per 1 50. monache , e tutto 
dipinto di fagre illoric, nelle quali vi fono pran- 
di e cenej come quella del Signore con gli Apo- 
stoli , delle Nozze di Cana Gali’ca ; il Pranzo 
nella cafa del Farifeo , dove andò, la Maddalena j 
il Pranzo apprettato dagli Angeli al Signore do- 
po il digiuno, quarefimale • il Pranzo dato, alle 
turbe, con i papi , e pefei moltiplicati , la Cena 
con gli Apottoli in Emmaus, quando con li Tuoi 
difcepoli mangiò dopo rclul'citato , eJ altre : tut- 
te opere faticatiffime del nottro Gio; Bermrdino 
Siciliano. Pretto di quatto vi è, una bizzarra Chie- 
fetta , che più nobile non la faj»f£i defiderare , 
cifendo un modello della grande I do ve le Suore 

W van- 
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vanno dopo del pranzo a fare l'azione di grazie; 
e quella (la Tempre adorna ti {lima ; da quella li 
palfa ad un famofo loggione per la ricreazione , 
quando dal tempo li va permeilo • e qui vi fouo 
belliffime fontane artificiali , con giochi d' acque 
e pefchiere; vi fono ameni giardini e bofchetti : 
in fine luogo più nobile ed ameno di quello non 
credo, che polla trovarli in terra. 

Vivono quelle ottime Suore vita in comune » 
e con una inemendabile olfervanza . 

Villa quella Chiefa , e tirando fu verfo la mon- 
tagna , a finiflra vedeli la llrada che va alla Chie- 
la c Convento di S. Lucia • Palfato il dcliziofo 
cafino de’ Caputi , ora d’ Antonio Caputo Prefi- 
dente della Regia Camera , dove fono deliziofe 
vedute, qualche buono quadro, e belle logge, e 
giardinetti di fiori , vedeli la porta del bofchetto 
di S. Martino , per lo quale di facile fi può falire 
al Monillero, quando i Monaci lo permettono. 

Seguono a quella la già detta Chiefa e Con- 
vento di S. Lucia , quali ebbero la feguente fon- 
dazione . 

Fra Michele Pulfaferro , con altri Frati Mi- 
nori di S, Francefco, cercando di menare una vi- 
ta ritirata, e riformata, adocchiarono quello luo- 
go , c per l’amenità, e per la folitudine in quel 
tempo , atto al di loro defiderio ; che però nell’ 
anno 1557. 1 ° comprarono da Bernardo Branca- 
lione inlitme con una Cappelletta che vi era ; ed 
avendolo accrefciuto di llanze , principiarono ad 
abitarvi. Nell’anno pofcia 1559, ottennero da un 
Vifitatore Appoflolico dello llels’ Ordine licenza 
di Riforma , e chiamar fi facevano i Minori Con- 
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•ventilali Riformati. Nell’anno 1587. dal Somma 
Pontefice Pio IV. con Bolla fpeciale furono uni* 
ti a quefii i Frati di S. Francesco fcalzi di Spa* 
gna , luperiore de* quali era Fra Gio: Battila da 
Pefaro , Religiofo di fomma bontà e dottrina x 
che predicò per molti anni , con mo ! to frutto 
nell’ Indie ; e poi predicando in una Quarefima 
predifie la lua vicina morte, e così avvenne, ef* 
fendo con fama di fantità io quella Chiela fcp* 
pelli to . 

Coll’ unita di quelli Frati, la Riforma de’ Con*» 
ventuali mutò forma d’abito, vertendo di panno 
groffo , e andando fcalzi . Per la grande edifica* 
zione che davano , colle limoline de’ Napoletani 
ampliarono la Chiefa e Convento nella forma , 
nella quale oggi fi vede . Per alcune differenze 
poi , che fra di loro pacarono da’ Miniftri fupre* 
mi de’ Conventuali , che avevano in quello luogo 
fuperiorità , tu levato il Convento a i Riformati 
Aicidetti , e vi abitarono efli Conventuali . Nell* 
anno pofeia 1607. vi furono reintegrati dalla fata- 
ta memoria d’ Urbano Vili, e ad iflanza degli 
ftefli Conventuali fu proibito a’ detti Riformati, 
che più non poteffero ricevere , o vellire perfo- 
ra alcuna per Frate * rellando con quello quali 
eflinti i Riformati • e principiando a mancare il 
Moniftero delli Miracoli, ancode’detti Padri , fu 
della Camera A porto! Lea venduto alli Governado- 
ri del Sacro Monte della Milericordia , per fon- 
darci il Monilìero ordinato dal già fu Reggente 
Gio; Camillo Cacace . Quello poi di S. Lucia era 
rimaflo con pochi Ili mi Frati • in modoethè anco 
fi trattava di venderlo , raa li andava con qual» 
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ohe riguardo per eflere luogo gelofo alli Signori 
Regj , per l’eminenza che guarda il Caftelnuovo, 
come fi fperimentò nelle popolari mozioni , ef- 
fendovi flato piantato il cannone’ si anco per ef- 
fere fituato (otto la fortezza di S. Ermo . In tem- 
po del Sig. Viceré D. Pietro Antonie* d’ Arago- 
na , cffendo venuti in Napoli i Frati Minori Seal* 
zi di S. Francefco della Provincia di S. Pietro 
d’ Alcantara, dalle Spagne, fuperiore de’ quali era 
il Padre Morano notlro Regnicolo , Religiofo ac- 
creditato, di (ornavi bontà di vita, ricorfero dal 
detto Sig. Viceré per ottenere i mezzi da poter 
fondare in Napoli un Convento • e per 1 * inter- 
ceffionc di detto Signore , fi ottenne dal Sommo 
Pontefice Clemente IX, quello Convento , con or- 
dine , che quei pochi Conventuali Riformati , che 
rimafii vi erano , avellerò dovuto vivere uniti 
colli Minori fcalzi: e di fattoli unirono toglien- 
doli le barbe , e vertendoli all’ ufo di de' ti Scal- 
zi , quali in quello Convento oggi vivono con 
un’efemplarità grand? , e con una vita inemen- 
dabile . 

Nella Chiefa vi è un bel quadro della Depo* 
(azione di CriHo Signor noftro dalla Croce , con 
diverfi Santi • opera del nofiro Luigi Siciliano. 
Vi Ha fepolto Giufeppe Vernaglia Napoletano, 
tino de’ maggiori letterati del nortro leccio , il 

J piale unì la libraria di 20000. volumi in diver- 
e feienze , tutti feelti e reconditi . Il Conven- 
to fa pompa della lapta povertà di S. Francefco j 
è ricco bensì di vedute nohililfinac , perchè tiene 
fptto il dominio della villa, tu:te le noflre dilet- 
tole m irine, ? la maggior parte d?lla Città . 
*om, • B Nella 
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Nella già detta Cbieja di S. Lucia vi fono n f 
due Cappelloni laterali all' -Altare maggiore i qua- 
dri di S. Pietro di Alcantara , e S. Pa/qu.il f Bay- 
Io» , opere del famofo Luca Giordano . Nella parte 
di dietro al Cappellone di S. Pietro di -Alcantara 
fi confervano ir\ depofito molti corpi di Frati Pl- 
iant anni , morti in concetto di fantità • tra quali 
vi è quello del fervo di Dio fratello Francejco da 
S. -Antonio T erpicar io profcffo , che pafsò al Signore a 
Z^ . Ottobre 17Ó4. e di cui fi è trafmeffo in Roma il 
procefso fat icato coll' autorità dell Ordinario ,ful(e 
dì lui virtù , doni , e miracoli , per /’ introduzione del- 
la caul a della beatificazione , e can onizz a V°. ne **1" 
la Sagra Congregatone de’ Riti . «/ fppreffo al Cap- 
pellone di S. Pafqttale vi è la Cappella dedicata 
a S. Rafalìa , col fuo quadro dipinto dal rinomato 
- Andrea V accoro . In quefla Cappella conjervafi 
quella fatua di argento deh C altezza di tre pal- 
mi , con in petto una infìgne reliquia della Santa t 
che a ricbiefla degli Eccelle»’ 'fimi Signori eletti 
della Città di Napoli , dopo ottenuta la liberazione 
dal contagio del 1656, fu loro mandata dal kt Cit- 
tà di Palermo . Quejìa fatua medefìma portafi con 
divota procefiìone per avanti lo J piazzo del Con- 
vento a dì 4. Settembre , nel qual giorno la Ec - 
ccl'entijfima Città , che a fue fpeje vi celebra con 
divota pompa la fefia , fa ancora la Jolita offerta 
delle candele , 

Steve dopo la detta Cappella di S. Ro falla , 
quella de! B. Gio : Giufeppe della Croce , il cui cor- 
po è fintato in un urna di legno indorato , e va- 
gamente intagliato . -A finylra dell'entrata indet- 
ta Cappella vi è la fegueute if evizione , 

Sub- 
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Subter facelli bujus Mra 
pdpara ajfumta olita {atri 
lignea dormii in Urna 
Corpus 

B.Jobannt's Jojepbi de Cruce 
Promotori s , pnntique Provincialis 
Itala Fratrum JUcantarinorwm 
Regni Neapolis {antilite 
Cujus 

Die Maji XXIV. V. M. C. odano MDCCIXXXIX, 
Pernia funt in Urbe 
Pio VI. Pontefice Maxi tuo 
Utriu/tfuf Sicilia Rege 
Ferdinando IV. Borbonto 
Beatificai toni s folte tanta 
Corpus idem 

Pie Septembris XX VI fi. ^fani ejujdem , 

Huc e Juo tumulo 
translatum 

Jofepbo Maria Capycio Zurlo 
e Clericis Regularibus 

<$• R. E. Cardinali Jfrcbtepifcopo Neapolitano « 
Provincite *.4 1 cantar enfi s Neapolis 
odhti/iite 

P- F. Mdeodato de %/fffumptione 4 « 

Die ab ea translatione Vili. 

In regali bac 
S. Lucia Monti s Ecclefia 
Celebrata funt diebus Vili 
Ipftus Dei famuli 
Beatiftcationis fefia 
*fnno dein MDCCXC. Mprilis XIV 
btter Neapolitana Urbis Patrone s 
w B a Co 
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Cooptatus ab JEdilibus . 

Dirimpetto a quejla Cappella del B. Già.' Giu* 
feppe della Croce al lato finijlro della Porta della 
Cbiefa , e propriamente nella Cappella dell Imma* 
culata Concezione vi è fepolto il corpo della ferva 
di Dio Suor Maria Prancefca delle piaghe di 
Gesù Crifto , che fu un tempo penitente del detto 
B. Già : Giufeppe , e (opra al di lei fepolcro fi kg* 
ge la feguente ifcrizjone e 

Hic jacet corpus fororie 
Maria Francifca 

de Vulneri bus Jefu Chrìfii 1 

Tertii orditili *41 cantar enfi s 
Qua 

Obiit die VI Ottobri! Jnni MDCCXCI. 

JEtatis fu, e annorum LXXVII. 

Per quella medefima 0 rada fi può pattare alla 
Chiefa , e Convento di S. Maria della Concezio» 
re della Madre Suor’ Orfola, come fi ditte. 

Or calando in dietro, per dove vi fi voltò, e 
tirando a dettra avanti per la montagna , fi può 
arrivare al Monittero di S. Martino de’ Padri Cer- 
tofini , che fta lotto della fortezza • Monittero , 
che più grande , più nobile, più deliziofo , e pii» 
ricco fi ttima , che trovar non fe ne potta in Ita- 
lia . Arrivati alla piazza di quello , dalla quale 
fi fcorge la maggior parte della nottra Città , le 
riviere , e quali tutta la nottra campagna , vi fi 
vede a dettra una picciola Chiefetta , con un bel 
quadro dipinto da Paolo Finoglia . Quella fu edi- 
ficata nell’anno 1590. per dar comodità alle don- 
ne di afcoltar la metta nel giorno fedivo del San- 
to , tttendo fiato proibito dall? knta memoria di 

Giu- 
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Giulio Secóndo, * e S. Pio V. che non potette- 
ro, in virtù di licenze Appofioliche , entrare nel» 
la Chiefa di dentro per guadagnar 1 ’ Indulgenze* 
ma che quelle guadagnattero con mandare alle det- 
te Chiefe le limbfine. * 

Entrati nel Monifiero , devefi prima d’ ogni 
altro aver notizia della fondazione. Carlo illustre 
Duca di Calabria figliuolo di Roberto Re di Na- 
poli , affezionatiflimo de’ Padri Certofini , (labili 
di fabbricar loro un fontuofo Monifiero e Chiela* 
che però nell’anno 1314. * prima d’andare alla 
famofa, ma sfortunata imprefa di Sicilia , elette 
quefio luogo chiamato il piano di Campanòra , 
circondato da felve, qual luogo comprò da * Gio: 
Caracciolo, pretto del Caftello detto Bdforte, og- 
gi di S. Ermo , ma col fuo nome incorrotto S. 
Erasmo , per una Chiefa che li (lava d’ appretto 
a quello Santo dedicata: * ma perchè non fi potè * 
cominciare la fondazione del fuddetto Monifiero, 
per l’immatura morte di Carlo feguìta nel 1328. 
in Firenze , il Re Roberto fuo Padre la comin-V 
ciò nel I33p. c per morte di quello, nel 1343. 
fu terminata dalla Regina Giovanna I. nipo- 
te di Roberto , e figlia di Carlo ; qual Moni- 
fiero dotò d’annue once < 5 oo. fecondo la pia di- 
fpofizione del detto Carlo fuo padre : ettcndo d’ 
indi in poi Tempre flato fotto la regai protezio- 
ne, ed arricchito di grazie c privilegi dalli Re, 
e Regine eh’ han regnato , e dove (empie è con- 
corfa la Pietà de’ Cittadini , e la buona econo- 
mìa de’ Padri per arricchirlo ed adornarlo , come 
ai prefente fi vede- 

La prima edificazione di quella Chiefa , t Mo- 
li 3 - ni* 
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riderò fu fatta, come drettamente difponeVanti 
le Codiruzioni di queda Religione , lontana dalia 
Città f per l’ abitazione di dodici Monaci ,• fabbri- 
candovi per ciafchedilno tre contiode danze , qua- 
li nel principio della fondazione furono divìfe coi! 
tavolati , mi in appiedo Con miglior configlio * 
per non incorrere la difgrazia del fuoco, fono da^ 
te rifatte di fabbrica ; e perchè il luogo non avea 
il comodo di fare a ciafchedund cella il giardi-J 
netto, furono quedi , dalla Regina fondatrice , fitti 
penfili lopra magnifiche volte , quali archi oggidì 
fi vedono in prò' petto della Città ; e perchè il 
jMonidero non ha fito da potere ampliarfi , per 
aumentare il numero de’ Religiofi , 1* è convenoto» 
d’ alzar la fabbrica fppra li I addetti ortirelli pen- 
fili , • rickiccndofi quedi a deliziofe loggie , dove 
refpira il Cellìfa dopo le mentali occupazioni * 
EfTendo Priore il P. D. Severo Turbolo , con mol- 
ta fpefa ridufle la Chiefa a miglior forma colla 
Tribuna in mezzo, come al prelenfe fi vede; e 
cosi han profeguito i Priori in appròdo a rende- 
re ogni cofa comoda pei; gli Religiofi ,• e magni* 
fica per lo culto di Dio , * 

E cominciando dalla Chiela, queda benché notf 
fi a d’ una druttura magnifica , non avendo altror 
che una fola nave a volta coff fei Cappelle , tre 
da una parte , e tre da un’ altra , un capo Alta- 
re , ed urt Coro dietro di detto capo Altare; per 
la preziofità degli ornamenti , non ha in che ce* 
dere ad ogni più ricco tempio d’ Italia . Viene 
queda vedita ne’ piladri, e nelle Cappelle di gen* 
ri 1 i filmi marmi commedì a lavori, che fi poflo'no 
chiamare originali , perchè eflendo dati inventati 
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dal Cavalier Cofimo Fanfaga , qui fu fi prima 
volta che furono veduti in Italia# Ne’ piliferi del* 
le Cappelle vi fi Vedono alcuni rosóni di marmo 
pardigliò di mino del Cavaliere j e le foglie Han- 
no cori tanta delicatura fpiccatc , che fon di ma- 
raviglia, e pili quando la prima volta furono in 
quella Chiefa enervati . Il pavimento è tutto di 
marmi commefiì, però non è opera » nè difegno 
del Cavaliere, ma ili un Frate eli detto Monille- 
ro s dettò Fra Bonaventura Predi . * Il pavimen- 
to del Coro è del Cavalier Fanfaga fatto a gara 
col fùddetto Frate i Aveano da elfervi collocate 
molte flatue , due delle quali vennero a buon le- 
gno sbozzate dal Cavaliere, ed ora Torio termina- 
te dal nofird Virtuofo Domenico Antonio Vacca- 
ro , e polle fopra le fonti dell* acqua fanta nell’ 
enrrar dello Chiefa: rullarono parimente due put- 
tini terminati , ed uno sbozzato dal Cavalier Co- 
fimo , che ora fi vede terminato , con due altri 
fatti, c podi fopra gli archi delle Cappelle, dal- 
lo fcultore Àlelfandro Rondò Romano : * ed io 
dico, che fe quella Chiefa folfe compita ne’ mar- 
mi , non credo che cofa più nobile veder fi po- 
trebbe in Italia . 

Sta ora tutta finità , è veramènei ree ammira- 
zione a tutt' i Forejlieri . 

Le dipinture , «he in quella Chiefa fi vedono 
cosi de’ nollri artefici , come de’ forellieri , danno 
in eccelfo : e per dar notizia di quelle , che fi 
vedono a frefeo » 

L’ atrio della Chiefa , ancorché la facciata non 
fia finita , è tutto dipinto dal pennello di Luigi 
Siciliano, che v* efprefle molte azioni de’ Monaci 

B 4 San- 
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S.tnfi Certdfini , che morirono per la fede in tu* 

gbilterra . 

La volta della Chiefa tutta pofid in ifiucchi 
dorati , Ha dipinta dal Cavalier Gio: Lanfranco, 
t gli Apofioli che Ilari fra le fine'lre dello Hef* 
fo Lanfranco, Vanno' in tanta (lima, che Hanno 
portati in rame dal bolino di Francefilo Louve* 
monf, a fpefe di Giacomo Raillard . 

La volta del Coro la maggior parte è di Giu- 
fcppe d’ Afpirio detto GiufeppinO ; fu finita poi 
con molta attenzione da Gio: Bernardino Sicilia- 
no : il muro pianò di detro Coro dove Ha el prefa 
fa la crocefiflione del Signore , è opera delle bel- 
le del Lanfranco . Nella prima Cappella dalla 
parte dell’ Epiflola , la volta è dipinta dal Coreo*' 
zio'; la feconda dal Cavalier Pinogli ; dalla par- 
te dell’Evangelio la prima è del Caracciolo, la 
feconda di Mafiimo , la terza dello Hello Carac- 
ciolo . * Vi fono due altre Cappelle anche de- 
gne d’ efier vedute , dove fi entra dalle prime 
Cappelle nell’ entrar della Chicfa : 1’ una e l’al- 
tra i lavorata di Hucco , fecondo il miglior gufior 
dal fuddetto Domenico Antonio Vaccaro : In quel' 
la dalla parte dell’ Epifiola , dedicata a Maria San- 
frHima del Rofarro,VÌ fono tre quadri del mede- 
fimo Vaccaro; ed uno che rapprelenta la Depo- 
fizione di Gesù in braccio della Vergine Madre, 
è d’ Andrea Vaccaro; 1’ altra Cappella dedicata a 
S. Giofeffo è tutta pofia in oro; e li quadri cosi 
a frefeo, come ad oglio, fono del Signor Paola 
de Matthatis. * 

Li quadri poi ad oglio che fi vedono nella 
Chiefa fono de’ Seguenti artefici : e cominciando 

dal- 
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dulia pòrta maggiore quello dove fta efpreffa la 
Depofizione dalla Croce, colle Marie, S. Gio:* 
e due Santi Certoftrti , che fta foprà detta porta 
dalla parte di dentro, è una delle più Ondiate ope- 
re del Cavalier Maffimo • i due Profeti Elia , e 
Mosè che li flan laterali * fono dello Spagnolette* 
come anco tutti i dodici Profeti ; che ftanno lu 
le lunette delle Cappelle . Nella Cappella prima 
dalla parte dell’ Epiflòla, il quadro dove fta eipref- 
fa la Vergine con due Santi Certofini , è del pen- 
nello di Muffano , i due laterali del Vaccaro j 
vi fono due altri quadri con cornici fiere, ed 
òro, uno è opera di Giofeppe d’Atpino, l’altro 
* fu fatto in tempo di Gio: Batti (la Caracciolo. 
Nella Cappella di S. Gio: Batrifta, il quadro dì 
mezzo è l’ultima opera del Cavalier Maratta, 
li laterali del Sig. Paolo de Matthaeis ; * Il qua* 
dro della Cappella di S. Martino è opera del Ca- 
racciolo , i quadri laterali fono * del Sig. Fran- 
cesco Solimena . * Nella Cappella di S. Gennaro 
dalia parte dell’ Evangelio * i quadri che vi fi 
vedono laterali , fon di Gio: Battifta Caracciolo * 
detto Gio: Battiftello » * e tutta l’opera di mar- 
mo è del Signor Domenico Antonio Vaccaro ; * 
la Cappella di S. Brunone ha tutti i quadri ad 
oglio del Maflimo; La Cappella dell’ Affluita fta 
adornata di quadri del Caracciolo. Nel Coro, il 
quadro dove fta efpreffo il Natale del Signore 
con molte figure, è del pennello di Guido Reni, 
quale reftò in qualche parte imperfetto , per la 
morte d' un si grande Artefice ; i quadroni late* 
i*ali dove hanno efpreffe le quattro Cene del Si- 
gnore j il primo dalla parte dell’ Evangelio , è dì 

Giu- 
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Giufeppe di Ribèni; quel che fegue, è di Caraè- 
ciolo ; dall’altra parte .il primo è di Maffimo » 
il fecondo fi (lima di Paolo Veronefe ; altri pe- 
rò vogliono , che venga dalla fcuola di Paolo » 
In quello Coro vi fono due flatue , * quella dal- 
la parte dell’ Evangélio è del Finelli ; 1’ altra è 
di Domenico Bernini ; * Da quello Coro dalla 
parte dell’ Epillola . s’ entra riel Capitolo de’ Mo- 
naci , che và a terminare nel Chiòllro : la volta 
à frefeo (la dipinta nobilmente dai Corenzio ; i 
Patriarchi aJ oglio che (lati d’intorno , fono dello 
fleflo ; * li quadri che vi fi vedono , fono del Ca- 
racciolo , e del Finogli , ed un S. Bruno del Mon- 
guer Francefe : nell’ atrietto della porta del detto 
Capitolo vi è un quadro del Cavalier Malfimoi 
i laterali fono di Giuleppé d’ Arpino , e la lu- 
netta ad oglio, fopra la porta , del Borghefe : * da 
queRò luogo s’ entra ai Capitolo de’ Frati Con- 
verfi , il quale ila dipinto a frefeo da Domenico 
Gargiulo, detto lo Spadarò , e figurano le dipin- 
ture tanti panni d’Aras, con paefi * bofeaglie, é 
Romiti in figure picciole , * che fono ifloriette 
di Frati Venerabili dello flels’ Ordine, cavare da 
Pietro Dorlando Cronifla Certofino . Il quadro 
che (la nella Cappella de’ Frati Converfi , attacca- 
ta al detto Capitolo, è del Fraganzano . 

Dall’altra parte del Coro, che è dell’ Evange- 
lici , $’ entra nella Sagrili ia , che pili bella ritrovar 
non fi può . Il vafo è a proporzione della Chio- 
fa , la volta (la egregiamente dipinta a frefeo da 
Giufeppe d’ Arpino : la volta della Cappella , che 
fta dirimpetto alla pòrta , (la dipinta a frefeo dal 
Cavalier Malfimo , il quale vi pofe tutto lo Au- 
dio 

s 
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dìo fuo • perchè flar dovevano a fronte delK ope* 
re di Giufcppino : e veramente in queft’ opera 
fopera fe fldTò . Per !e dipinture ad oglio , nel 
frontefpizio thè fta fu la Cappclletta, Vedefi ima 
profpettiva che forma una lcalihata , che va a 
terminate in una lòggia , dalla quale mofirafi da 
Pilatò il Signore flagellato al Popolo j la di pin- 
tura della profpettiva , è del Biviani , che per mol- 
to tempo dipinfe in Napoli • il pcnfiero però fu 
del Cavalier Fanfaga ; le figurò fono del Gavalier 
Njaflimo . Vi è un quadro del Signore ligatò aN 
la colonna con due Manigoldi di Luca Cangiali' 
Vi è un quadro belli flìmo del Pontuorno , anco di 
Paflione , ad acquarellò ; vi fono quattri» quadri 
ton divertì mifierj della Paftìone de! Signore, af- 
fai confiderà» , e di ftima del Bifaccioni . Nel* 
la Cappella vi flava una tela , nella quale con 
più figure vi èra efpreffa la Depofizione di Ge- 
sù Criflo dalla Croce ; òpera la più bella che 
fia ufcità dal pennello dello Spagnoletta . Que- 
fla tela è fiata tràfportata dcntrò del Teforoj el* 
fendo che dove ftava 1’ Altarè della Cappella vì 
fi è fatta una porta , per la quale s’ entra al Te- 
foro : ne’ lati di detto luogo vi fono due figurè 
del nofiro Luca Giordani, alla maniera di Paoió 
Veronefe ,• che fanno ingannare ogni più efperto 
nella maniera de’ dipintori ; Gli arfnarj poi colle 
loro fpallierè, che ftanno d’intorno a quefio va* 
fo della Sagriflia ,• fono degni d’efler bene oflèf- 
vati : fon tutti di lavori di Tarfia , così ben’ in- 
iefi ,• e difegnati < che migliori defiderar non fi 
poflnnoj efprimonò cafamenti , ed edifiz; bizzar- 
tiflimi , ornati di Arabclchi intagliati ; * degli 
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•rmatj di fopra , un lato viene i (toriato cori fi* 
gure della Sagra fcrittura , e 1 ’ altro con quelle 
dell* Apocalilìi • gli armarj di fotto contengono 
vedute, e profpettive d* archi rettura * * con tan- 
to accordio e vivezza , che niente pii» : e quel 
che più arreca maraviglia fi è , che avendo un 
fecolo, e piu anni di vita, (tanno come foflero 
fatti di frefco , fenza perdere punto di quella tin* 
ta , che fu data al legname , che vi Ita commeffo, 

Dalla Sagriflia fi può entrare a vedere il Guar- 
daroba , che altri chiamano il Teforo ultimamen- 
te fatto y dove (ta trasportato quel quadro dello 
Spagnoletto t che efprime la Depolìzione del Si* 
gnore dalla Croce con molte figure * cofa delle 
più belle che fiano ufcitc da un così erudito , e 
nobile pennello : e veramente con altro nome 
chiamar non fi dovrebbe ; perchè veramente chiu- 
de in le un teforO d’argenti * e di galanterie. * 
Tutta la volta è dipinta dal noltro Luca Gior- 
dani , che fu l’ultima delle fue opere. * Vi è 
una Croce per V Altare maggiore alta mo ti pai* 
mi , e lavorata tutta di llatuette , ed iltorie di 
baffo rilievo , in modoche dà molto che offerva* 
re . Dicono i Padri , che Antonio Faenza , che ne 
fu l’autore, vi ave(Te fatigato 14. anni. 

Vi fono dodici candelieri , fei grandi per lo 
primo fcalino, e fei minori per lo fecondo, tut- 
ti a gitto, e dagl’intendenti fi dice, che per lo 
lavoro non han prezzo . Quelli fono flati cavati 
da fei candelieri di bronzo lavorati in Francia , 
che fono cofa per lo lavoro maravigliofa . 

Vi fono i vafi Umilmente a gitto, di lavoro 
non inferiore alli candelieri lavorati -in Napoli 
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con i loro fiori, Umilmente d’argento al natura- 
le ^ e fono flati i primi che fiano (liti vidi di 
quella forte in Napoli , inventati da Francefco 
Airone . 

Similmente per tutte le Cappelle vi fono i can- 
delieri a gitto , egregiamente lavorati da i nodri 
più famofi artefici , e vafi fatti da diverfi valen- 
tuomini , e particolarmente da Gio: Domenico 
Vinaccia, che in quella forte di lavoro non eb- 
be pari . I fiori fono rutti di Antonio Palermo, 
che in lavorarli fu maravigliofo , perchè non li 
fc mancare altro che il colore , e 1’ odore • 

Vi fi vede un tabernacolo d’argento tutto a 
gitto , fatto da Gio: Domenico Vinaccia , nel qua- 
le fono dati fpefi da òooo: feudi , 

Vi è una datua della Vergine Concetta, inte- 
ra , fatta dallo dello Vinaccia , nella quale fimiU 
mente vi è di fpefa Ó500. feudi . 

Degna di vcdtrfi è la celebre Pifftde di oro ut» 
tintamente fatta dal nefiro Gioacchino Imparato , tut, 
ta con intagli così delicati , che han recato marae 
viglia a migliori ^Artefici di Europa , Egli Jolo 
vi ha faticata per h fpat^io di dieci anni , t que» 
fi a unicità di lavoro gli accrefce il pregio , e fa 
riputarla co fa J ingoiare . 

Vi è una mezza datua d’ un S.Brunone, fatta 
col modello del Cavalier Cofimo , che più fpiri* 
tofa , e bella veder non fi può, 

Vi è un’ altra mezza (latua d* un S. Martino , 
la teda della quale fu fatta col modello del Ca- 
valier Fanfaga , il corpo è dato fatto da Antonio 
Monte. v 

Vi è una Croce d' ambra mandata in dono da 
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Galileo Re di Polonia al Venerabile P. D. Ato 
tanafìo KarVaski Certofino fuo parente ■ vi fonq 
varj cri Halli di monte, incili con grand’arte* vi 
fono varj reliquiari con infgnilTimc reliquie, ric- 
camente ornati ; vi fono infinite altre galanteria 
tutte deputate al callo del SigBor Iddio. 

Vi fono ricchifiimi pali lotti per l’altare mag- 
giore, e fra quelli uno tutto ricamato di perle. 
Un’altro tuttq dj fila di purilTimo oro ^ un’altro 
di gran meraviglia , per vedervifi fei quadretti 
lavorati a punto fpaccata • nel li quali coll’ ago 
ftanno elprcffc con tanto difegno e vivezza , al- 
cune azioni di S. Brunone , che il Cavalier Maf- 
fimo ebbe a dire , che fi farebbe feonfidato' di co- 
piarle col pennello , 

Ve ne fono altri quadrucci ; ma ancora non 
^ftanno polli in opera : quelli furono lavorati da 
Un virtuofiflimo Oltramontano , il quale vi fati- 
cò dieci anni continui dentro l’ irteli# Moniftcro, 
e li Padri fanno conto , che ogni quadruccio co^ 
Ili 500. feudi . 

Vi fi confetvano. molte reliquie , che per bre- 
vità fi tralafciano , * fra le quali 36. Corpi di 
Santi Martiri , * nè a minuto fi pofiTono deferii 
Vere ; 1’ altre galanterie che vi fono in entrarvi 
fì portono ben vedere - 

Dalla 11 an za del Capitolo fi parta a! Chioftro, 
macchina degna d’ erter veduta : le volte ftanno, 
tutto appoggiate fovra colonne di marmo bianco; 
e pardiglio vagamente lavorato : nel mezzo vi è 
il giardino compartito in quattro quadroni ; uno. 
di quelli ferve per Cimitero delli Monaci, e fta 
cinto tutto di balauftri di marmo , c ne’ pilaftri 
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flegli angoli , e di mezzo vi fi veggono alcuni 
trofei di morte, come ca' varie, offa i'polpate, ed 
altro , cosi delicatamente lavorati dal Cavalier 
Cofimo , che più non ci averia potuto fare, fe 
lavorati l’ aveffe in cera , 

Si può entrare in quello Chiodro per veder 
quell’ opera, phe dagl’ intendenti foraflieri viene 
(limata per una maraviglia dello fcalpello. 

Nelle porte che Hanno nel fine degli archi , fi 
Vedono bclliffimi layori di marmo con alcune 
mezze ftatue tifate con guflo grande dal Cavalier 
Fanfaga • e fono quelle annoverate tra le più bel- 
le fatiche che egli abbia fatf$. 

Da quello Chiodro in entrarvi dalla Chiefa, 
a delira j s’entra nell’ appartamento del Priore, 
che abitazione qosì bella non fi può immaginare 
fe non fi vede . Sono quelle fei danze dalla par- 
te di mezzo giorno • tre fervono per dormire col- 
la fua cappclletta ; in quella ' vi è una (cala di 
marmo , fatta col difegno ed affiflenza del Cava- 
lier Cofimo , che nè più bizzarra , nè più inge- 
gnofamente llravagante fi può vedere ; e per que- 
lla fi cala in un giardinetto penfile di fiori,* ove 
fecondo il buon genio de’ Priori , vi fi trova alle 
volte qualche cola di raro : * 1* altre danze fer- 
vono per ricevere foraftieri ; e quelle terminano 
in una bellilfima loggia, dove fi vede una famo» 
fa datua della Carità j lavorata da Pietro Berni- 
ni , e dal Cayalier Lorenzo fuo figliuolo • e ve- 
ramente è degna d’ offervazione , ~ 

Nel lato di quella loggia vi è la libreria , det- 
ta del Priore , ricca tutta di libri fcdti , e no- 
bilmente ligati . Gli armarj ion tutti di noce:, 

che 
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che radembra ebano , con ogni attenzione favo* 
rati * dai loro Fratello Converfo Fra Bonaven- 
tura Pretti , di cui è il difegno ; la volta è di 
chiarofcuro, opera migliore del Raflàelino. * 

• Da quefta loggia fi cala nel giardino del Prio- 
re , e da quefto nella vigna che arriva fino a 
S. Maria a Parete. Quelle ttanze poi danno tut^ 
te adornate di famofiflimi quadri, che per deferì-, 
verli ci farebbono di bifogno più. fogli : dirò fo- 
lo, che avendoci menato un foradiere celigiofo % 
in entrarvi ebbe a dire: il Paradifo che fari! 

Nell’ altro angolo di quetto braccio vi fono le 
danze del Vicario . Quede hanno una famofa log- 
gia detta il Belvedere , dalla quale fi feorge tut- 
ta la nodra Città , e tutto il nodro Pofilipo • c 
da quella con un femplice cannocchiale , lì puòi 
odervare quanto fi fa nella piazza di Palazzo . 
Ogni abitazione poi di Monaco , che in le con- 
tiene tre camere, * fecondo il loro idituto*,ha, 
le fue loggie , che prima erano g ! i orticelli de* 
Padri , come fi è detto di fopra , ed ora per ef- 
fere il tutto disbofeato , e la Città ampliata, go- 
dono della vida dalla medefima, del vicino ma^ 
re, de’ monti , e colline pode in prafpetriva . 

Vi era una bella libreria di libri antichi , ems* 
noferitti de’ loro Padri • ma fi vede sfiorata , per- 
chè futt’ i libri fono fiati trafportati nelle celle 
de’ Padri , quali non potevano per la firettidimq 
loro regola andarvi d’ ogni tempo, a dudiare. 

Predò 1 * appartamento del Priore yi fono le 
camere della Forefteria , fornite di quanto vi fa 
di bifogno , e adornate di belliflimi quadri , che 
jn quello Monifl^ro yc pc fono quantità. Unite 
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a quede danze vi fono fpaziofiflimi loggioni . 

* Da quelle danze per una lunga volta andan- 
do all’ in fu fi entra a man dedra nel Refetto- 
rio , che per un breve corridore comunica colla 
cucina : quedo , perchè era un terrapieno affai 
umido , lcomodo e mal formato , al prefente è 
dato ridotto a miglior forma , lavorato di duc- 
co , con ledili di noce, e capricciofe finedre , di- 
fegno del Regio Ingegniere Sig. Niccolò Taglia- 
cozzo: in teda del medefimo vi è un quadro del 
Cavalier Malinconico , in effo vanno a pranfb i 
Religiofi le Domeniche , e tutte le fede dell’ an- 
no, ed anco le fede del lor' Ordine. * 

• * Ritornando al corridore per dove fi entra in 
Refettorio , e camminando all’ in fu s’efce in un’ 
altro Chiodro , che da loro fi dice il Chiodrino 
de’ Proccuratori , dove hanno le loro abitazioni ; 
ma non hanno altra veduta , fe non che alcuni 
del cortile , altri del medefimo Chiodrino . Da 
quedo Chiodrino fi va ad una loggia fovra del 
mare. In queda vi è una famofa Farmacopèa, 
la di cui volta è dipinta dal Matthaeis . Da que- 
do fi cala alla Cantina , eh’ è degna d’ effer ve- 
duta per la fua magnificenza , effendo veramente 
opera regale , vedendovi archi di fmifurata al- 
tezza , dove s’appoggia tutta la gran fabbrica del 
Monidero. Per quedi ancora fi vi al forno, do- 
ve s’ am malfa ogni notte quantità di pane . Da 
quedo Chiodro s’ efee al cortile per dove fi en- 
trò nella Chiefa • indi alla porta del Monidero , 
dove ogni mattina fi didribuifee a’ poveri 1’ ele- 
molina di pane e vino , oltre le molte che fi man- 
dano a poveri vergognofi in Città . * 

Tom. fr, C Ufciti 
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Ufciti da quella Chicfa fi può falire a vedere 
il Cartello, oggi detto di S. Erasmo , e dal voi- ' 
go di S. Ermo : e prende qpcfto nome , come fi 
dille, da una Chicfa, che ad onor di quclto San- 
to fu edificata . Il Monte anticamente veniva det- 
to, Monte di Pofilipo ; perchè da qui comincia- 
va: e da’Francefi chiamato veniva Leciambres . 
in quello vi fu edificata una gagliarda torre, che 
nominata veniva il Beiforte . Carlo II. conofccn- 
do e Acre quello luogo nccelfario alla difefa della 
Città , vi fece edificare un Cartello , ancorché al- 
cuni vogliano , che forte opera di Roberto figliuo- 
lo di Carlo: ma non è vero, perchè Roberto 
fo!o lo perfezionò . La (Iruttura di quello era 
all’ antica , come quella del Cartelnuovo , che fer- 
ve di mafehio alle nuove mura fatte da Alfonfo. 
Di quefto Cartello poco conto fe ne fe dagli Ara- 
gonefi : nell* anno poi 1528. effondo Hata afledia* 
ta Napoli da Monsii Leutrec , >1 quale s’accam- 
pò verfo Poggio reale . D. Ugo de Mongada Luo- 
gotenente del Regno, per la morte di D. Carlo 
della Noja , penfando , che fe quel luogo forte fla- 
to prefo da’ nemici , poteva elfore di gran confe- 

5 ;uenza ; perchè da quello fi poteva battere tutta 
a Città , lo fortificò al meglio che fi potè , e 
lo prefidiò con piu compagnie di buoni foldati . 
Nell’anno poi 1535. elfendo venuto in Napoli 
il grande Imperador Carlo V. ed oftervato il 
lito , ed il forte di S. Ermo effere di difefa , e 
ficurezza alla Città , ordinò a D. Pietro di To- 
ledo fuo Viceré , che vi facelfe fabbricare un Ca- 
rtello , onde nell’anno 1538. li vide egregiamen- 
te terminato, con quelle regole dr fortificazione, 
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che io quei tempi fi filmavano le più buone , e 
le più confidente , Quello fu fatto colla direzio- 
«e , e difegno di Pirro Luigi Sirena Valenziano, 
Cavaliere , e Mafiro di campo nella milizia Ce- 
farea , efpertiflìmo nelle materie del fortificare . 

Dilegnò quefia fortezza in figura fiellare cor 
fei angoli ; e perchè la maggior parte fta innal- 
zata nel monte duro , che in fe ha una pietra 
facile ac) efierc minata, co$ì bene la contraminò, 
che le contramine fon degne di erter vedute; per- 
chè poffono fervire di regola a chi attende a que- 
lli ftudj . Nel mezzo di quefio l’Autore vi indù» 
fe una buona parte del vecchio Cafiello , per fer- 
vicene di malchia, come fece Alfonfo I. nel Ca- 
lici nuovo ; ma nell’anno 1587. a’ 13. di Dicem- 
bre , accadde una fiera tempefia , ed un fulmine 
arrivò alla confervazione della polvere, che fotto 
di detto mafehio fi confervava , e avendola acce- 
fa , lo mandò, tutto per aria , colla morte di cento 
c più perfone . D. Garsìa di Toledo all’ ora Ca- 
rtellano, fi falvò colla Moglie per effere nel gior- 
no antecedente calato in Napoli. Scorte quell’ ac- 
cidente talmente la Città , che molte Chiefe, e 
cafe minacciarono rovine . In quefia fortezza vi 
è una bella piazza d’ armi , ed ha cannoni degni 
d’efler veduti; ma fopratutto vi è una cifierna , 
dalla quale fono fiate cavate tutte le pietre , che 
han fervito per la fabbrica del Cafiello ; ed è così 
grande, ed abbondante d’acqua, che in fei anni 
confumandofene, fenza rifofe , perfervizio di tutto il 
prclìdio , del quale può effere capace , non verrebbe 
a mancare mezzo palmo. Qgeft’ acqua è delle più 
frefche , e delle più purificate che fiano in Napoli 

C z elfen* 
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cjfTendo vccchiffima. La porta di marmo di que- 

fìo Cartello fu lavorata da Mafo di Fiefole . 

Ulciti da quella fortezza fi può tirare per la 
firada delle carozze , girando a finirtra ; e giunti 
al luogo dove fi dice la Torre del Cartellano , 
tirare avanti fimilmente a finirtra ; ed in quella 
firada dalla llefla mano fe ne vede un'altra, per 
la quale comodamente fi cala a Chiaja ; indi gi- 
rando a delira a dirittura s' arriva in un luogo 
detto , i Cacciuottoli , per un deliziofo calino , e 
villa edificata da uno di quello cafato, poi pof- 
feduto dal Padre D. Pietro Gifolfi de’ Pii Ope- 
rar) , ora dagli ftefli Padri Pii Operar) , alli qua- 
li ferve per luogo di delizie , e ricreazione . 

Paflato quello, girando a fi ni lira , vedeli una 
lunga , e diritta ftrada , per la quale fi può ca- 
lare al Lago d’Agnano . E' chiamato quello luo* 
go il Vomere; nè fi trova ne i noflri antichi 
Scrittori nominato con quello nome , ma con 
quello d’Antignano, come appreffo fi dirà. Io 
però , che fin dalla mia fanciullezza , fiato fono 
defiderofo di faper le cofe della mia Patria , mi 
portai in quello luogo, effendo giovanetto per 
trovarvi un Vecchio , il quale benché forte in età 
di 105. anni , pure attendea all’ aratro , ed ave- 
va nome Niccolò , venendo da tutti chiamato , 
Cola lo vice chio : 1 ’ interrogai , perchè quel luogo 
fi chiamava il Vomere; mi rilpofe quelle paro- 
le: fin dal tempo dell’ Avo mio, che pure morì 
vecchio come me, qui fopra abitavano tutti quel- 
li, che avevano vomeri, e bovi , ed andavano a 
lavorare dove erano chiamati . Nelli .giorni , che 
non erano di lavoro, i giovani, tra i quali era 
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ancor’ io, che per grazia di Dio, non mi ho 
fatto vincere da nelliino, fi disfidavano* e pone- 
vano un pallio , o qualche altro premio , perchè 
T avelie guadagnato chi faceva il folco più drit- 
to : ed interrogandolo in che maniera * mi rifpo- 
fe così : fi prefiggeva un termine lontano da mez- 
zo miglio , e poi fi cominciava a folcarc , uno 
da una parte ed uno da un’ altra , e dovevano 
ambi andare a terminare al luogo prefilfo : ma 
quello dagli Aratori non fi vedeva* perchè avvia- 
to 1’ aratro per 20. paflì in circa , due li porta- 
vano avanti un panno attaccato a buoni bafioni; 
in modo che l’impedivano la villa del detto luo- 
go , dove avevano a terminare il folco j e termi- 
nato ch’egli era, venivano i Giudici eh’ erano i 
più vecchi , ed oflervatili a chi più diritto fat- 
to l’avevano, davano il premio. Per veder que- 
llo giuoco vi faliva una quantità di gente dalla 
Città , e dicevano : andiamo a vedere il giuoco 
del vomere ; e per quello è rellato a quello luo- 
go quello nome. Mi fi refe credibile, perchè fi- 
no a quelli tempi v’ abitano Contadini , che vi- 
vono coll’ andare arando in diverfe ville , e col- 
le carrette a vettura tirate da bovi. 

Quella llrada detta il Vomere è ricca di Mo- 
nifierj , e di belliffimi cafini , per efler 1’ aria 
falutifera , avendo un’afpetto nel mare. Per pri- 
ma vi fi vede una picciola Chiefetta dedicata al 
noflro protettore S. Gennaro , e da’ Napoletani 
vien detta S. Gennarello ; e per antichiffima tra- 
dizione fi ha, che folle fiata da’ Napoletani fon- 
data , in memoria del miracolo che fece il mara- 
vigliofo Sangue del Santo , liquefacendofi all’ a- 
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/petto del fuo gloriofo Capo , ed accadde cosi : 
circa l’ anno 389. offendo Vefcovo di Napoli 
S. Severo , in quello luogo v’ era la cafa d’ una 
pia donna Napoletana, che confervava quello gran 
teforo del Sangue di S. Gennaro in due ampolle 
di vetro: ne diede perle al Santo Vefcovo ; que- 
IH con tutto il fuo Clero vi andò in proceflione 
nella prima Domenica di Maggio : ed i Preti , 
o per mitigare il calore, 0 per l’allegrezza co- 
glievano da’ prati , e dalle (ìepi quantità di fiori, 
c formatene odorofe ghirlande, fe ne coronavano 
il capo : ed offendo per quell’ azione , la Procef- 
fione comparfa pili allegra, fi cpntinuò à fare le 
fteffo per molti armi , nella Proceflione , che io 
ogni anno fi (labili per commemorazione d’ un 
sì gran miracolo ; ma poi eflendo fiate tolte vie 
per degni rifpetti, l’è rimaflo il nome: e facen- 
doli oggi nel Sabbato antecedente alla prima Do- 
menica di Maggio* chiamai! la Proceflione de* 
Preti ghirlandati , che dal volgo diconfi giorlan- 
dati ’ perchè in quel tempo non vi erano nè Mo- 
naci , nè Frati . 

Il miracolo così accadde : eflèndovi andato il 
Vefcovo , come fi difle col Clero , e portata la 
Teda del Santo, nell’ incontrarfi col Sangue, che 
era impietrito , fi liquefece ; in modoche parve 
all’ ora ufeito dal Corpo del Santo . Per convali- 
dare poi il miracolo, tolfcro dali’afpetto del Ca- 
po il detto Sangue , e di fatto s* indurì come 
prima * 1 ’ efpofero di nuovo , e di nuovo fi 1 »- 
quefece : non avendo piu da dubitare , fh con al- 
leglezza grande portato nella Città , e collocato 
con fomma venerazione nella Cattedrale, dove 
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fin da quel tempo ha continuato Jo Hello mira- 
colo, ogni volta che dal lagro Capo vicn mirato- 

Han detto alcuni de’ nofìri Illorici , che que- 
lla Chìeia foffe fiata fondata da’ Napoletani , in 
memoria d’ efifere fiato qui pofato il Corpo di 
S. Gennaro , quando dal Vefcovo Giovanni , e da 
S. Severo fu trafportato da Marciano in Napoli 
nell’ anno 341. in circa : ma in quefio errano , 
perchè non è «Quella ; ma una Cappelietta , dove 
vedefi un’ antica tefia di S. Gennaro in marmo , 
fituata nella via d’ Antignano , come appreffo fi 
vedrà . 

* Quella Chiefetta di S. Oennarello al Vome- 
re è fiata ultimamente conceduta a’ PP. Ciflcr* 
cienfì della Congregazione di Calabria , che aven- 
dola fatta buttare a terra , vi han fatto erigere 
dalle fondamenta una nuova Chiefa , ed un Mo- 
nafiero per loro abitazione , i quali benché pie* 
cioli fono taftavia comodi , e vi tengono una 
congrua Famiglia di Sacerdòti , c ConfclTori , che 
molto utilmente s’impiegano nell’ ajuto fpiritua- 
.le de’ proflimi non men del Vomere , Antignano, 
e Renella, che delle altre convicine contrade', le 
quali al dì di oggi fono popoUtiffirae . * 

In quella fteffa via vi fi vedono bcllifSmi ca- 
lmi , e fra quelli quello del Marchefe Ferdinando 
Vandeneynden , quanto ricco, tanto virtuolo. A 
quello dando di poco buona falute fu detto , che 
quell’aria molto giovar poteva: che però, com- 
pratori qui un calino molto deliziofo dagli eredi 
del dottiflimo Donato Antonio Altomare , fra lo 
fyazie di un’ anno e mezzo in circa , col model- 
lo e difegno di Fra Bonaventuta Predi , e colla 
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fpefa di 30000. feudi , vi fece innalzare il pre- 
{ente cafino , ed accomodar la villa . Nel cafino - 
non fi pofiono defiderare delizie , e comodità mag- 
giori , sì per l’ameniffime vedute ch’egli ha fo- 
pra del mare , e particolarmente del noftro Pofi- 
lipo , sì ancora per gli adornamenti di quadri , 
ed altre dipinture de’ noftri virtuofi Moderni ■ e 
particolarmente molte ve ne fono del pennello del 
noltro Luca Giordano . I giardinetti, che difegna- 
ti v’ erano al piano del cortile, non fono termi» 
nati per l’immatura morte - del buon Marchefe, 
il quale effendovi l'alito «d abitare , dopo sii po- 
chi giorni fu corretto , per coniulta de’ Medici a 
calartene , e pafs® a miglior vita , con fenrimen- 
to grande d’ogni un che lo conofceva . 

Veniva difegnata , da quello cafino , un’ agiatif- 
fima calata carozzabile fino a Chiaja ; ma non 
forti per la morte -già detta . Queflo beili (fimo ca - 
fino, oggi del Principe di Belvedere , pregevoli flirti? 
per /’ attuai dimora , che vi fa la nojìra Regina , 
portatavi/i per cagion d' indifpofigione , farà parti - 
tamente de/critto ove parleremo delle regie Ville . 

Preflo di quello vedeli una pulita Chiefa , de- 
dicata alla Vergine , col titolo di S. Maria degli 
Angioli , ed un Convento de’ Frati Minimi di 
S. Francefco di Paola ; furono quelli edificati , 
circa gli anni 1585. da Notar Marcantonio Fe- 
fiinefe : 

Appreflò vi è un’ altra Chiefa col Convento 
de’ Frati Domenicani, col titolo di S. Maria del- 
la Libera . Quella Chiefa e Convento fu nell’an- 
no 1585. edificata a fpefe d’ Annibaie Cefareo , 
Segretario del S. Regio Configlio . Quelli ebbe un 

ge- 
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genio divoto in edificare ]$Ionafterj c Conventi, 
per doverfene Ilare fra quei Frati , o Monaci : 
edificò un Menillero a’ Monaci Benedettini • ma 
perchè non vi trovò quella foddisfazione , che 
egli defiderava , edificò quello Convento a 1 Frati 
Domenicani , e lo dedicò a S. Maria della Libe- 
ra , per vederli libero da’ Monaci j ma perchè an- 
co qui fi vide mal foddisfatto , edificò una Chie- 
fa , e Cafa a Preti , intitolandola S. Maria della 
Pazienza Cefarea . 

Più avanti vedefi il famofo cafino con amenif- 
{ima villa , edificato dal già fu Duca di S. An- 
gelo ,• Giacomo Capece Galeota Reggente di Can- 
cellarla . 

Più avanti ve n* è un* altro molto bello e di- 
lettolo, fabbricato da Marco di Lorenzo. Ve ne 
fono poi molti , e molti altri , che per brevità 
lì tralafciano ; mentre offervar fi polfono da chi 
vuol camminare per quello luogo . 

Calando per la llrada de’ Cacciuotfoli , e giran- 
do a finiflra fi arriva ad una Chiefetta pulituccia, 
dedicata alla Vergine di Coltantinopoli , edificata 
dalla cafa d’ Aponte ■ ed a lato di quella , a fi- 
ni lira nella llrada che tira fopra , vedefi una Cap- 
pellata con un’effigie di S. Gennaro in marmo : 
e quella è la Cappella che fi di ITe , dove fu po- 
fato il Corpo di S. Gennaro , quando fu trafpor- 
tafo da Marciano in Napoli ; ed altri vogliono, 
che qui folfe fermato S. Gennaro quando fu me- 
nato a Pozzuoli, dove ricevè la corona del mar- 
tirio . 

Tutta quella montagna vien detta Antignano , 
e vogliono alcuni , che debba!» dire Antoniano , 

elfendo 
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fo fi vede , de’ Monaci Camaldolefi ; e veramen- 
te è degho d'effer veduto . Chiamava!! antica- 
mente il Santiffimo Salvadore a profpetto v effen- 
do che da Quello luogo fi fcorgono tutti i piii 
ameni lidi del noftro Tirreno , tutte 1 ‘ifole , 
che Ranno adiacenti a Napoli , le Città di Gae- 
ta e di Poztuolo , *1 lag 0 -Ag nano > e dalla 
parte d* Oriente , tutta la hoftra Città , e tutte 
l’ amene campagne di Terra di lavoro : in fine, 
luogo che abbia vedute piti belle ed amene, non 
credo , che trovar fi qofla in tutta 1 * Europa . In 
queflo luogo S. Gaudiofo Vefcovo di Salerno vi 
edificò la già detta Chiefa , dedicata al Salvado- 
re , per un miracolo ivi accaduto 1 Stava quella 
Chiefa nel territorio di Gio: Battifia Crifpo , 
gentiluomo di mojto avere e maneggio ; era aba- 
diale , ma quali abbandonata » come (pedo fuole 
accadere: il Crifpo, per commodità de’fuoi po- 
deri , ed anco per le ville convicine , proccurò 
di farci venire i Monaci Gamaldolefu Che però 
ottenuto dal Sommo Pontefice un Breve di con- 
ceffone della Chiefa alli Monaci fuddetti, t do- 
nandoli , il Crifpo , patte de’ Tuoi poderi , e fovve- 
nuti dalle limofine de’ pii Napoletani , nell’ anno 
1585. vi fondarono un picciolo Romitorio . Sov- 
venuti poi da D. Carlo Caracciolo, e da D.Gio: 
d’ A vaio» , fratello del Marchefe di Pefeara , fa 
la vecchia Chiefa buttata giù, e nobilmente rie- 
dificata , ed adornata di preziofi quadri , e di al- 
tri ornamenti • ed anco il Romitori* fu amplia- 
to , e ridotto nella forma che fi vede j in modo- 
che cofa piò bella , nè piò amena defiderar. non 
fi può . Ogni Romito ha pii» ftanzc , col fuo 

Ora- 
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Oratorio da potervi celebrare la S. Melfa , quan- 
do vuole affatto chiuderfi , con un picciolo giar- 
dinetto . Ha quello Romitorio beiliffimi Uradoni, 
per li quali i Romiti vanno ad officiare , uniti 
nella Chiefa, la quale ha mutato titolo, e chia- 
mali S. Maria Scala Coeli, per la fcala che tu ve- 
duta, quando pafsò in. Cielo il Patriarca S. Ro- 
mualdo* ancorché il titolo del SS. Salvadore , per 
l’ufo vi ila ri mallo. 

Da molti anni in qua, neH’ellate, l’aria non 
fi rende molto giovevole alla falute ; flimandofi, 
che provenga da alcune nebbie , che s’innalzano 
dal Calale di Pianura, luogo d’aria cattiva. Da 
molti intendenti li dice , che fi potrebbe rimedia- 
re , col fare , clic nell’ eflate i Monaci non va- 
dano per lo feoverto alla Chiefa • ma per man- 
tenere la rigidezza del di loro Iftituto , nell’ dia- 
te le ne calano in un’ Ofpizio , che han fatto 
di fotto . i . 

Quello luogo ora è delli ricchi e comodi , che 
fia nella noftra Città . In quello non vi fi può 
falire fe non a cavallo, e fino a S. Maria di Na- 
zaret , antichiffima Chicfetta abbadiale , in galef- 
fo . La firada però è deliziofa , perchè fi ya per 
mezzo d’ ombrofe felve d’alberi dicallagno, dal- 
le quali fi ricava tutto quafi il legname , che fer- 
ve a’ Napoletani , e per botti , e per travi , e per 
ogni altro lavoro. 

In quejl' anmo ijpz. i detti Romiti hanno rino- 
mata la Cbieja fotto la direzione dell' -/Trtbitetto 
Micbelangiolo T roccoli , e nella volta àngiolo Mut- 
ililo vi ba dipinto un bel quadro a frefeo rappre- 
fentantt S . Romualdo in gloria . [Nelle 12 , lunet- 
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te f opra le fineflre vi fon dipinti ì 12 . fondatori 
delle 12. Congregazioni , che ha la Congregazione 
benedettina . 

Sopra la porta della Chiefa vi è un bel quadro 
del MaJJimo rapprefentante la cena del Signore. 

1 quadri che fono nelle tre Cappelle a man fi - 
nifìra qnando s' entra , fono del Cav. Giacinto de 
Popoli la Nafcita ; et Ippolito Borgbefe la S. Fa - 
miglia ,* e del Fragàngano t -dffìinta . Vedeft in 
quefìa Cappella un quadro , che dìcefi effere il ve - 
ro ritratto di S. Carlo Borromeo , rimpetto al qua- 
le Jla fituato altro eccellente quadro del pennello 
di Luigi Rodrigo rapprefentante un miracolo di 
S. Bernardino . Dello fìeffo autore è il quadro , che 
Jì ojferva nella prima Cappella a man dritta . 
Nella terga ' Cappella ^illo fìeffo lato vi è un bel 
quadro della depoftgione del Signore del S antafede , 
e nel lato in cordài cpiftolse vi è un bell'tfftmo 
quadro del Giordano , rapprefentante' la fagra fami- 
glia , che contempla la futura pafjìone di G. C. e 
Jotto ad effi una ìfcrigione al Giovine Bernardino 
Gali mio , poflali dalla Madre j con altra in ver/i nel 
lato oppofio affai bella fulle fìtte di Antonio Epi- 
curo . I due quadri rapprefentanti G. C. e fa Ver- 
gine , uno fopra la porta della Sagrifìia , t altra 
fu la porta oppofìa , che di t adito al Capitolo 
fono di Ctfare F ragangano . Il quadro dell' alitar 
Maggiore è del Barocci , comecché altri lo voglio- 
no di Marco di Siena , 0 di jfndrea da Saler- 
no ; e i quattro quadri rapprefentanti i quattro 
novifftmi , che fono ne' laterali del Coro , fono di 
un dilettante Religiofo. L' altro piccolo della BV. 
J ito nel meggo fu dipinto nel 142.0. da Piero di 
Domenico da Montepulciano . Si 
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Si fiatino ora facendo i fediti del Coro col di * 
fegno del T roccoli (fogniti da Domenico Tarallo : 
la Sagriflia , picchia febbene è bclliffima con gli 
armar) tutti eli finitima radico di noce , lavoro di 
Qio ; Domenico %/i mitrano , 

Nella parte oppojla alla Sagriflia , fi entra c* 
Capitolo chiamato delle colpe , e qui fi vede ut» 
bel quadro di S, Candida di Silveflro Buono ; Il 
Cupolino dell' voltare maggiore , e gl’ sfagioli di 
marmo Jullt porte del Coro fono opera del Fanfa- 
ga . Le feohure di {lue co fono di Salvatore Franco , e 
quando quefia Cbiefa fard tutta r inovata ,farà de- 
gna da veder /! , non oflante , che non ecceda quel- 
la J anta, povertà , che quefìi Religitfi , degni da 
c biarnarfi àngioli in carne , profetano . 

L' amenità di quefia luogo vi attira ogni ceto 
di perjone per godere if gran colpo di veduta , che 
preferita agl' occhi quanto la natura ba prodotto di 
piu delizio/ e , per cui può cbiamarfi queflo Monte 
il balcone di Campagna felice % 

Quello Romitorio , benché fi* remotilfimo dal* 
l’umano commercio, con tuttociò, quali in ogni 
giorno frequentato ne viene da’ Napoletani , colà 
incnati , o dalla divozione , o dalle curiofità , o 
pure dall’ amenità del luogo . 

Continuando pofeia il cammino , dalla Ch : .a 
di S. Maria di Coftantinopoli in giù , verfo la 
Città, vi fi vedono dall’ una parte e l’altra bel- 
lilfimi cafini per delizie nell’eftate, efiendo l’aria 
falutifera e frefea . A finiltra fi vede il calino , 
c la villa del già fu Configliere Francesco Maria 
Prato , il quale adornata 1’ avea di una quantità 
di antiche iìatue di marmo . Morto eh’ egli fu , 
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ae fu la maggior parte venduta ad Andrea d*À- 
ponre , il quale le collocò nella fua cala dentro 
la Città , come fi diffc , altre fono andate fuori 
del Regno . 

A delira fi vede il -vago calino, ed ameni ffima 
villa della famiglia Piflacchio, pofcia palTato per 
via di donne,' alla famiglia Tocco de’ Signori 
Principi dell’ Acaja , pofledendofi oggi dalla Pria- 
cipcfla di Scanno di quella cala . 

Dirimpetto a quello , a Anidra vedefi il bèl 
■cafino del già fu eruditiflìmo Principe di Cruco- 
li della cala d' Aquino, ora comprato da’ Gcfuiti, 
che l'han codituito luogo di ricreazione per li 
Padri della Gafa ProfefTa . 

* Piai giìi , dalla fteffa parte finiflra vedefi la 
Cbiefa , e ’l Conlervatorio detto de’ Notari , qua- 
le riconofce la feguente fondazione . Nell’ anno 
1 636. Notar Agnello Capeftrice , avendo fattoti 
fuo tedamento difpofe , che di tutta la fua roba 
fi folfc eretto un (jonfcrvatorio , ove dovelfero 
mantenerli fette donzelle , figlie di Notari Napo- 
letani , quali , nel tempo della loro recezione , 
noo avellerà meno d’ anni otto; da eliggerfi per 
buffola , da farli nella Chiefa di S. Paolo , coll* 
intervento del P. Prepofito di detta Chiefa , e di 
tre Notari chiamati dal Teftatore per Governa- 
dori , quali aveflero dovuto amminidrare le fue 
rendite , col parere e giudizio del detto P. Pre- 
pofito , Eflendofi differito per varj accidenti , di 
porre in cfecuzione queda pia difpofizionc; final- 
mente nell’anno 1710. i Governatori compraro- 
no dagli eredi del qu. Gennaro Porzio quella ca- 
fa col fuo giardino, e Chiefa, dedicata a S. Mi- 
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chele Arcangelo ; ed avendola accomodata a for- 
ma di Confervatorio , fecero entrare in elfo le 
fette donzelle ordinate dal tefiatore , che ora fi 
vedono accrefciute fino al numero d’ undeci . Vie- 
ne il luogo governato da tre magn. Notari Go- 
vernadori , c dal P. Prepofito di S. Paolo , ed 
ave anco il fuo Delegato . * 

Apprclìo a quello vi è un belliflimo Caftno 
fabbricato dal Cardinal Bclmofio , ora venduto 
alli Frati Italiani di S. Maria della Mercede, i 
quali vi hanno aperta una picciola Chifela, e ri- 
dotta la cafa in Convento j e molti altri , che 
veder fi poffono , 

AH’ incontro quello Convento vedefi il nuovo 
Moni fiero delle Monache della Vifitaziona . E 
per darne una vera relazione, è da fa perii , che 
il Santo Vefcovo Francefco Sales , norma de’ Sa- 
gri Pallori , dopo di aver tanto fatigato nella 
iua Chiefa di Ginevra , così opprelfa dall’ erefie 
del pelìimo Calvino , e ridotte , com’ è fama , 
fettantamila perfone alla vera via della Cattolica 
Fede Romana , fondò un Monifiero nella Città di 
Ancfsì , nello fiato della Savoja , di Monache , 
col titolo della Vifitaziona , fotto la Regola di 
S. Agofiino * eie Cofiituzioni fcritte vennero 
dalla penna divina di quello gran Santo , per la 
fua foprafina virtù ( fiami lecito dirlo ) Angeli- 
co . Or quelle Cofiituzioni par che impaliate lia- 
no di una manna celefte , escludendo una certa 
rigidezza di penitenza, che tal volta atterrircela 
debolezza di alcune donzelle, che han defiderio 
d’ incamminarli per la via del Chioftro,-ad effe- 
re Spofe di Gesù Crifio • ma con dolcezza di Pa- 
ra- 
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radilo , infama quella carità tanto incaricata da 
S. Giovanni , che fa vivere più cuori in uno 
ed in una vera , e fanta comunità , efcludendo 
quel meum . , & tuum disruttori della loda vita 
Evangelica, e dell’ajuto del proffimo ; allevando 
come in un Seminario le donzelle ’prima nel 
Santo timor di Dio , e poi in tutti quelli cfer- 
cizj , che ad onorata, e nobil donna convengono* 
acciocché (limate fi rendano da bene e virtuofé 
in ogni flato, nel quale dal Signore vengano 
chiamate, ofccolare, o religiofo in qualfifia luo^o 
clauflrale , non ricufando di ricevere anco le vedo- 
ve , quando fono sgravate de’ figli . E fu predetto 
dal Santo Fondatore, che quello Mitufo propa- 
gar fi doveva per tutto il Mondo Criltiano • ed 
in effetto vedefi la predizione verificata , peVchè 
m fettantafei anni in circa dalla prima fondazio- 
ne , fi vedono fondati in diverfi luoghi del Gri- 
fi. anefimo i ó+ Monafler j . Il Signor Iddio non 
volle, che alla pia Città di Napoli folfe manca- 
to queflo nommeno utile , che Santo Illituto, e 
fi degno di fervi rii de’ mezzi feguenti. D. Anto- 
mo Sanfelice Canonico della nofira Cattedrale 
( ora degnlffimo Vacavo dì Nardi ) divotiffimo 
del Santo di Sales , proccurò di averne, da Roma 
una reliquia . L’ ottenne ,' e con affetto grande 
trasmeffa h venne autentica dalla Madre Suor 
Cecilia Margarita della Rovere Superiora , e con 
altre. Madri fondatrice del Moniftero della Vi- 
itaztone di S. Maria di Roma-. Avendola ricevu- 
ta , la volle efponere alla venerazione de’ Napo- 
jetam f ed a tale effetto , nella Bafilica coftanti- 
■pS-ana di S. Rellituta , ereffe in una Cappella un’ 
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Aitare dedicato ai Santo , colla lua Immagine , 
che frequentato veniva da’ Napolitani , e partico- 
larmente nel giorno natalizio del Santo . Con 
quella occafione della reliquia , Ceri fife alle divo- 
tilfime Suore del Monillero di Roma in ringra- 
ziamento, c nelle rifpofle fi conobbe un defide- 
rio di quelle zelanti Religiofe di fondare un Mo- 
nillero in Napoli • gli fu rifpollo , che farebbe 
fiato facile, per la divozione, ohe aveano i Na- 
poletani al Santo . Quello ballò alla carità di 
quelle ottime Religiofe , per far che folle forti- 
to ■ che però principioffi il trattato della fonda- 
zione, coll’ interpofizione dell’ E in inenti (fimi Si- 
gnori Cardinali Colioredo , e Salazar ■ da’ quali 
appena infinuato 1’ utile , c dolcezza dell’ Illituto 
all’ Eminentiflimo Signor Cardinal Pignatelli , 
all* ora Arcivefcovo , c poi veramente Santilfimo 
Pontefice , non folo fi ottenne 1’ aflenfo , ma fa- 
vori per agevolarlo , ricordandofi dell’ utile cagio- 
nato nella Polonia dalla fondazione fatta dalla 
Regina di un confimile Monillero , mentre eh* 
egli era Nunzio , e Legato Appofiolico in quella 
Corte. Non fi mancò di cooperare in quello dal- 
la lolita e di vota pietà de’ Napoletani , eflendo- 
che un nobile della cafa della Marra con alcune 
rendite , gli donò un palazzo dh’ egli aveva nel 
quartiere delle Mortelle, perchè predo fi folfe da- 
to principio. 

Nel primo di Decembre del \6go. dalla S. mem. 
di Alelìandr» Vili, nel primo anno del fuo Pon- 
teficato , fu fpedito il Breve della fondazione da 
larfi in Napoli con formole di molto decoro ed 
onorarie , ed anco altro Breve d’ Indulgenze e 
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grazie , dòpo la relazione molta favorevole dell’ 
Arcivefcovo . Nel deftinare poi le Madri fonda- 
trici , non volle Sua Santità , che tutte fodero 
ufcite dal Moniftera di Roma , acciocché non fof- 
fe rimallo diminuito di numero , mentre che fi 
trovava nel crefcere • che però fi flebili , che fe 
ne prendeffero due da Roma , e due da Turino, 
dove vennero elette la Madre Suor Maria Brigi- 
da d’Oria , nata dal Marchefe di Dolce acqua , 
e la Madre Suor Franccfca Terèfa Ponte de’ Con- 
ti di Cafaigras. Quelle due efatte Religiofe, per 
ubbidire, nulla curando la rigidezza dell’inverno, 
che nella Lombardia, con l’ afprezza de’ ghiacci 
c nevi, fi fa piu, che in altra parte fentire , 
a’ 1 3. Decembre del medelìmo anno s’inviarono 
verlò di Roma , con licenza del di loro Ordina- 
rio , e della Sacra Congregazione de’Vefcovi , e 
Regolari . Il viaggio durò 35. giorni , attefocchè 
in Vercelli, in Milano , dove ebbero a trattare 
di un’ altra nuova fondazione , in Modena , in 
Bologna , in Cefena , nella S- Cafa di Loreto „ 
vennero, come ferve di Dio, ricevute con fegna- 
latiffimi onori : a’ io. di Gennaro del lópt- 
giunfero in Roma , ed albergarono nel Moniftc* 
ro del di loro Iftituto , venendo, con molta ono- 
re , vifitate da più Cardinali , e da’ pri.mi Signo- 
ri , e Dame di Roma , conje in, ogni parte , per 
dove erao pafiate. Le due altre. Suore che ven- 
nero elette nsl Moni fiero di Roma, a quella fon- 
dazione furo io la Madre Suor Tecla T uc * 3 Mey- 
nier , nata da i Conti di Valmjnter, creata Su- 
periora , e la Madre Suor Virginia Duozzi Pro- 
feta di Roma . Venne poi trattenuta la loro ve- 
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nuta in Napoli dalli lofpetti della pefth in Re- 
no , c dalla morte del Sommo Pontefice Alef- 
andrò Vili. In quello mentre erafi avanzata Pe- 
nate ne’ caldi , che davan da dubitare del danno, 
che apportano in quelle nollre parti , per la mu- 
tazione dell’ aria ; che però liavaiì nell’ irrifolu- 
2joni : alla fine conofciutofi elTer volontà divina, 
fi rifolvette la partenza , con licenza della Sagra 
Congregazione , e confenfo dell’ Arcivefcovo , dal- 
la quale Umilmente fu concellò di potere alber- 
gare nelle Qaulure delle Monache . Saputali la 
partenza , il Vicario Generale di Napoli , Seba* 
lUano Perifli , inviò D. Filippo d’ Aquino Sacer- 
dote a riceverle nelli confici del Regno . Giunte 
nella Città d’ Averla, dalle Madri Sanfelici , ven- 
nero regalatamene ricevute nel diloro Monille- 
ro. Nel giorno feguente andarono a fervirle le 
carozze del Sig. Viceré, e con quelle, il Vefco- 
vo dell’ Acerra a complire in nome dello fteflò 
Sig. Viceré: vi andarono ancora alcuni Canonici 
della Cattedrale , Rcligioli , e Dame per accom- 
pagnarle. Giunte in Napoli furono menate ad 
albergare nel Moniflero di D. Alvina , dove da 
quelle Madri vennero ricevute con affetto indi- 
cibile , e particolarmente dalle Sanfelici , comin- 
ciando a cantare il Salmo : Latatus fum in bis , 
qu<e diti a Jnnt mi hi , &c. Vennero immediata- 
mente vifitate dal Vicario Generale, il quale, 
in nome dell’ Arcivefcovo le benedille, e le rac- 
comandò alle Monache . Nel giorno feguente il 
Signore Iddio volle folennizzare, e frgnalar que- 
llo arrivo colla nuova d’ eflere flato alfunto al 
Trono di Pietro il Cardinal Pigratelli , e fu of- 

fer- 
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fervato, chela promozione accadile appunto quan- 
do quelle buone Rcligiofe entrarono nella Città 
di Napoli. Dopo aver vifitato i luoghi Sagri, e 
più colpicui, e le Reliquie più intigni della no- 
flra Città, fpecialmente il Sangue di S. Gennaro, 
a’ zi. di Luglio vennero chiufe nel picciolo Mo- 
niflero loro apparecchiato , con tutto quanto vi 
era di bifogno , e la Chiefetta riccamente forni- 
ta di ogni cola necelfaria alle facre funzioni . 
Per tre giorni continui , con gran concorfo di 
popolo vi fu fatta feda con Indulgenza plenaria. 

* Effendo poi la iùddctfa Cafa , nel quartiere 
delle Mortelle , molro angufta , nè elfendovi luo- 
go per poterla dilatare , fu rifoluto di fabbricare 
il Monidero in altro luogo più commodo . On- 
de , avendo comprato per detta nuova fabbrica , 
queda Cafa , che all’ ora fi poffedeva dal Signor 
Giacomo Braida , in brieve fi vide principiato 
così il Monidero , come la Chiefa j ed a’ 1 6. 
Novembre del ióp$. effe ndo dato prima dichia- 
rato Claufura , vi fi trafportarono le Monache . 
A’ 50. Agodo poi dell’anno 169%. fu aperta al 
pubblico la nuova Chiefa , e feguitò ad ampliar- 
li il Monidero , facendovi!] un nuovo braccio di 
dormitorio j concorrendo in ciò la pietà de’ divo- 
ti del Santo , e fra gli altri della Signora Prin- 
cipeffa di Bitetto , che diede lóoo- leudi per la 
fabbrica. Tutto fu podo in opera col difegno e 
direzione del Sig. D. Ferdinando Sanfelice , fra- 
tello del fuddetto digniffimo Vefcovo di Nardò , 
il quale, come fi è detto, proccurò queda fonda- 
zione , ed oggi tuttavia conferva 1’ ideilo afletto 
a quedo fanto luogo , avendo a fue fpefe fatto 
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fare 1 ' Altare maggiore di marmo nel 1715. e 
volle egli confegrarlo . Il fuddetto Sig. D. Fer- 
dinando vi ha fatto fare ancora a fue fpefc una 
Cappella, dedicata a S. Francefco di Saks, e vi 
ha collocato un quadro da fe dipinto» * 

* Il numero di quelle buone Religiofe afcen* 
de prefentemente a 38. profefle di Coro , oltre 
alle domeniche , quantunque il loro Santo Iflitu- 
t ore ne prefigga 33. fi fono però valute del- 
la difpenfa , che lo flelTo Santo dà nelle Cittì 
«ofpicue . * 

Erari divenute le renditi di quell* utili fftmo 
Moniflero affai fcarfe , quando Tomafo Tr abne- 
go nobile , e diflinto nojlro Cittadino dijeendente 
da Nicoli , che dalle Spagne Venuto in Napoli col 
carattere di Maeflro di tampo dellTmperator Car- 
lo V. doni a que/le Santi Religiofe non meno , che 
ducati 30. mila , come da iflromento rogato a 2 6. 
Decembre detto anno per lo Regio Notajo Pietro 
Emilio Marinelli . Oltre a ciò tiri a Jue fpefe uà 
altro braccio del Moniflero facendovi il Refettorio 
affai nobile , e vijlofo onde a ragione gode qutjla 
nobile Famiglia il titolo di Confondatrict ,* ha 
perciò il privilegio di aver Un luogo franco per 
una delle fue f emine in perpetuo , quando anco vo- 
Icjfero J larvi femplicementc ritirate vi ha la fepol- 
tura , la nomina del primo Sagriflano della Chie- 
Ja ; e dì una pingue Cappellata . 

In parlando di S. Mah! a delle grafie a Toledo 
fui principio della giornata quinta offervammo il 
depofito di qttejlo nobile , ed affai benemerito Citta- 
dino , il quale fempre impiegò largamente in ufi 
pii le riccbe~ge da Dio ricevute , nella fua Cappella 
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gentilizia in quella Chiefa eretta . Debbo ora ag- 
giungere , che il Signore , il quale moltiplica a dif- 
tni/ura ciocchi a lui fi dà , non ha permejfo , che 
quejìa Famiglia abbia premati i rovejci di co»: 
traria fortuna . Da quando decorofamente fi fin- 
ibili in Napoli circa il 1 570. fi è f empie mantenu- 
'Xa , e tuttavia fi mantiene con un decoro , e ma- 
^gbificen^a : ha ella un nobile proprio Palag- 
io nel largo della carità nella firada Toledo , la 
cui fiala è architettata con birarro difegno , e vi- 
flofi filma. Quel cb' è piìt da commendarfi ne' nobili 
Individui che la compongono, è una pietà finga pa- 
ri ; ed una moderazione , ed avvenenza inarriva- 
bile ; e par che il Signore loro compenfi sì bei /reg- 
gi , col mantenerla prefirvata da finifiri avvenimen- 
ti • cafo affai raro nel Mondo . Così Iddio rimunera 
coloro , che a lui rivolgono , ogni dono di fortuna . 

Confervano molte belle reliquie del Santo lor 
fondatore, e fra quelle, la Mitra, colla quale fu 
feppellito ; * una lettera di fua propria mano , 
buona quantità di Precordj , di tela bagnata nel 
fangue , &c. * 

Quell’ aria è perfettiffima , e dar fi fuole , 
per medicina , a chi entra nelle fpezie di eti- 
cia j ed in fatti fe ne vedono molti e molti fa- 
nati . Quella 11 rad a , che anticamente veniva chia- 
mata Olimpiana ( perchè , come alcuni fcrivono, 
vi fi facevano i giuochi, in onore di Giove Olim- 
pico , e quello luogo tirava fopra , e fino alla 
Porta Regale, e fi Rendeva fin quafi al Palazzo 
Regio, ed era territorio de’ Padri Benedettini ne- 
ri , come ne apparirono moltilfimi iRromenti di 
concefiioni , e cenfuazioni ) ora chiamafi la ftra- 
, D 4 da 
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da della Cefarea ; prende quello nome da Anni- 
baie Ccfareo Segretario del S, C. che vi fondò la 
Chiefa detta di fopra,che vi fi vede a delira , in- 
titolata S. Maria della Pazienza Cefarea , ed in 
effa vi fondò un’ Abadìa jus patronato della fua 
Cafa , ed anco un’Ofpedale per gli convalefcenti. 

Paflata quella Chiefa , fimilmente a delira ve* 
defi un ponte ; per quello fi può pafiare a vede- 
re il bello e famofo giardino , con calmi , detto 
prima del Tcloriere , poi paflato alla cafa Mafia, 
ed ultimamente comprato dal già fu Principe di 
Montemiletto , della Cafa Tocco, quale con mol- 
ta fpefa T ha egli adornato , ed ampliato nel 
modo e forma , che oggi fi vede . V i lono ne* 
giardini vaghe fontane , che ricevono 1’ acqua , 
per i loro giuochi da ampj cillernoni • ma il piu 
bello , che in detto palazzo fi può vedere , è un 
piede intero della gloriofa S. Anna Madre della 
Vergine , con altre reliquie , che in detta cafa 
lì conservano fin da quel tempo , che quella Fa- 
miglia era Defpota dell’ Acaja , e della Servia* 
e ne! giorno felìivo di detta Santa , vi concorre 
con divozione grande , quali tutto il popolo di 
Napoli a venerarla . 

1 Per quella medefima firada , che Ila popolatif- 
fima di comode abitazioni , e deliziofe , fi può 
vedere la Chiefa dedicata a Gesù e Maria, e con 
quella il famofo Convento de’ Frati Predicatori . 

Nell’anno 1580. ebbe la fua fondazione coll’ 
elemofine di diverfi Napoletani , raccolte da Fra 
Silvio della Tripalda Domenicano - e quello luo- 
go era territorio di Afcanio Coppola nobile del- 
ia Piazza di Portanova ; rendendofi poi la Chie- 
fa 
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fa angufia, coll’ ajuto di Ferdinando Caracciolo 
Conte di Biccari , e Duca d’ Airola , la rifabbri- 
carono nel modo e forma , che oggi fi vede , 
Quello Signore fece fabbricare la tribuna dell’ Al» 
tare maggiore , la Croce, e parte della nave prin^ 
cipale* in modocha, dichiarato ne vien Fondato- 
re : a fpefe anco del detto Duca fu fatta la fcala, 
e la porta con colonne , tutto di marmo gentile, 
che è delle belle , che fi vedano in Napoli , e 
fu quella difegnata dal Fontana . Innico Caraccio- 
lo Cardinale , ed Arcivefcovo di Napoli , della 
Cafa d’ Airola, nell’ Altare maggiore dalla parte 
dell’ Epifiola , ereffe alla DucheÌTa d’ Airola fua 
madre, della Cafa Guevara , forella del Duca di 
Bovino , una bella memoria colla (fatua di detta 
Signora ; il DUca Ferdinando Umilmente dotò il 
Convento di molte rendite , qual Convento oggi 
dalli Frati, coll’ elemofine de’ Fedeli è (lato am- 
pliato , in modoche fi rende degno d’ effer vedu- 
to , per la lunghezza de’ portici , e comode abi- 
tazioni . In quello Convento vi era una buona 
libreria , oggi vedefi in molti corpi di libri , 
guada , e sfiorata , per opera d’ un certo Frate 
Siciliano * 

Da queda Chiefa tirando giù, vedefi una Bra- 
da detta 1’ Imbrecciata di Gesù-Maria : in queda 
Brada, da l’un lato e 1’ altro, v’ erano bdlidimi, 
ed ampj palazzi ; oggi quafi la maggior parte 
Confervatorj di Monache fono fiati convertiti . 

Nel principio di quella Brada vi era un fa- 
mofo palazzo della Famiglia Turbola , de’ Mar- 
chefi di Pefchici : quefto fu comprato dalla Con- 
gregazione del Mo*tc de’ poveri vergognofi , ed 

c da- 
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^ flato adattato per Confervatorio di due povere 
donzelle > da digerii da ogni quartiere della no- 
ftra Città, che arrivano al numero di 58. eden- 


do ip. ì quartieri > come per - legato fatto da D. 
G io: Andrea di Sarno Sacerdote Napoletano . 

Dirimpetto a quello vi è un’altro Confervato- 
rio, Fondato da D. Carlo de Mari Sacerdote Na- 


poletano , per le donzelle , che per la povertà 
portano rifehio di perdere 1' oneflà : quello gover- 
nato viene con molta attenzione, e diligenza dal- 
li buoni Pre^i della Miflìone, e intitolato viene 


S. Maria delle figliuole pericolanti . 

Sarfe quejlo pio luogo >» el I #74. , ma nel 1688. 
la Congregazione delle apqfiolicbt Mijfioni eretta 
nel nojìro Duomo , di cui fi è parlato nella prima 
giornata , jua govematrice , fe ne disfece , tonofeen- 
do , che tal governo la difiraeva dalla feria ap- 
plicazione delle Jagre mi filoni. Perciò ne raffegnò il 
Goveruo all' Eminenti filmo %/lrcivefcevo ma non 
a ccettatafi la rinuncia , perchè veramente era go- 
vernato con incomparabile favie^a , s' induffe fi- 
nalmente in detto anno ad accettarla , così perfua- 
fo il nofiro Cardinal Antonio Pignatelli dall' Emi- 
nentiffimo Orfini ^freivefeevo di Benevento , e fra- 
tello ztlantiffimo dì detta Congregazione . Oggi , mer- 
cé lo z e l° de' nojlri +Ar rive f covi , è così ben tenuto 
nella Cbiefa , e nel Monijlero che fi è refo rifpet - 


tabile nella noflra Città • 

A finiflra vedefi dirimpetto a quello il Moni- 
fiero claullrale , colla fua Chiefa delle Monache , 
dette le Cappuccinelle, perchè offervano la rego- 
la de’ Cappuccini . Quello luogo anticamente era 
detto Olimpiano, come fi è detto ; ^ofeia fu det- 
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10 di Pontecorbo , per le caie e giardini , che 
quella Famiglia vi aveva» La fondazione di que- 
Ilo ottervantittìmo luogo fu in quetto modo: E- 
leonora Scarpata, moglie di Luca Gigli s’infer- 
mò a morte» e mentre flava negli eftrerni fi rac- 
comandò al Serafico Padre S. francefco, il quale 
conofcendo il frutto , che dalla falute di Eleono- 
ra nafcer doveva ; l’ impetrò dal Signore la fa- 
iute : guarita ben pretto , per effere grata a quei 
Santo, eh’ una tanta grazia impetrata l’aveva, 
pregò il marito, che fi fotte contentato di catta- 
mente finire i giorni loro . Dal buon Luca Fu 
Eleonora compiaciuta , e la prima cofa » che fe- 
cero , fu trasformare la propria cafa in una Ghie- 
fa , dedicandola al gloriofo Patriarca d’ Attili i ac- 
comodarono l’abitazione nella forma di un Con- 
vento • c nell'anno I585.fi cominciarono a ri ce. 
Vere molte onorate , e divote donzelle Napoleta- 
ne ; e fu tale il concorfo , che in brieve divenne 
un’ oflervante Collegio . Effondo pattato a miglior 
vita Luca, peli’ anno i< 5 i< 5 . ed avendo lafciato 

11 Moniftero erede di tutto il fuo avere , la ve- 
dova Eleonora prette l’abito, e fi ridufle a vive- 
re totalmente da Monaca ; pofeia , Con Breve dì 
Papa Paolo V. nell’ anno primo del fuo Pontefi- 
cato, fu dichiarato Claufura , vivendo riformate 
fotto la regola di S. Chiara , entrandovene molte 
nobili • e fin’ ora fi mantengono con una efem- 
plarifiima oflervanza : fi va di continuo ampliando, 
e riducendo a perfezione un comodiflimo Chiottro. 

* Hanno dipof fabbricata una nuova Chiefe , 
col difegno e modello del Regio Ingegnicre Gio: 
Battitta Nauclerio , la quale è delle belle che fia- 
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no in Napoli, delle Chiefe di Monache: Il qna» 
dro dell’ Altàr maggiore fu dipinto da Niccolò 
Rotti » fotto la direzione del Sig. Francefco So» 
limena . * 

Segue a quello Un famofo Palazzo de’Pontecop- 
Vo , ora pacato per via di donne , eflendo la li- 
tica mafcolina eftinta , alla cafa Valdetara . 

• Appretto di quetta veniva la cafa de’ Signori 
Spinelli de’ Principi di Tarfia. Nell’anno idip» 
Vennero in Napoli, da Genova , cinque Monache 
fcalze , che vivevano fotte la regola di S. Tere» 
fa , e colla direziona di alcuni Frati , fimilmen- 
te fcalzi della (letta Regola, comprarono dal Prin» 
tipe il detto palazzo per fedici mila feudi , e lo 
ferono divenir Monittero , il quale fu fondato 
nella parte del giardino, col titolo di S. Giufep- 
pe delle Scalze ; e fe veder fi potette , farebbe lti- 
mato de’ più belli, e de’ più puliti della nottra 
Città, e per le vedute ch’egli ha, e per l’ame- 
nità del luogo: non è molto grande -, perchè qui 
il numero delle Monache è prefitto a ventitré. 

Avevano quette ottervantiflìme Monache, una 
picciola Chiefa , eretta in un camerino di detta 
cafa : volevano comprare il palazzo di Pontecor- 
vo ; ma perchè non furono d’ accordo , perchè il 
padrone voleva , che li fotte ben pagato , il Ca- 
valier Cofimo Fanfaga fenza farli aver di bifo- 
gno d’altre cafe , vi difegnò una Chiefa, che nè 
più pulita , nè più nobile , nè più confacente al 
fagro Iftituto di quelle Suore fi può defiderare - 
Ella è allegri flìma , ha tre Altari, quali vengono 
adornati da un marmo di Sicilia , che ha del lio- 
nato , come l’ Abito di S. Terefa : il quadro del 
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maggior* Altere è del pennello di Luca Giorda- 
no , e fu delle prime cole ch’egli fece, e della 
tua prima maniera • gli altri delti Cappelloni fo* 
no di Francefco di Maria. Vi è una belliffima 
facciata de’ no 11 ri travertini di piperno , ma ora 
Ha imbiaccata di flucco. Vi è una fcala di pi- 
perno , e di marmo , bizzarri Almamente capric- 
ciofa , difegno del Cavalier Fanfaga , che fempre 
nelle fue compofizioni cercò di ul'cire dal comu- 
ne, ponendo in campo novità nell’ architettura , 

* Fallata quella Chiefa, eravi a delira una ftra- 
da , nella quale il Principe di Tarda vi edificò 
con magnificenza maggiore il fua Pakzzo , la 
facciata del quale polla ad Oriente, occupa tutta 
la llrada fudetta , e fi afcende in eflb per magni- 
fica Scala di marftio lluccata , e dipinta , e lu- 
meggiata d’ oro coll’ ornamento di nicchie , e bu- 
fti parimenti di marmo. * In quella cafa vi 
un musèo di quadri , collocato in un’ ampia gal- 
lerìa , ed in più camere* Aimo che quefto pofla 
Rare a fronte d’ ogn’ altro musèo grande d’ Italia, 
fe in quefio la curiafità de’ virtuofi * può godere 
d* ogni iòne di opera ufcita da’ pennelli , così an- 
tichi , come moderni , di prima , feconda , e ter- 
za riga , e per darne un rifiretto : ve ne Iona 
del Giotti , di Raffaele , di Tiziano da cinque 
pezzi , del Buonarota , d’ Andrea del Sarto , di 
Pierin del Vago , di Paolo Veronele , del Cara- 
vaggio , del Civoli , del Cafiiglione , del Balla» 
vecchio molti pezzi, ed anche del giovane, d’Arh 
tonio Solario, di Luca d’Olanda, del Ferrarefe , 
d’ AMfandro Veronele, del Palma il vecchio, di 
Caracci, del Cangiasi; di Pietro Paolo Rubens., 
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di Antonio Vandich , di Guido Reni:* di Carlo 
Veneziano , di Giufeppe d’ Arpino ventiquattro 
pezzi; del Piftoja , del Domenichino, del Cava- 
lier Lanfranco , d* Alberto Durer , del Zuccaro , 
di Marco da Siena , dello Spagnolette molti pez- 
zi ; di Filippo degli Angeli , del Goffredo , del 
Tintoretti, del Guercino , del Balducci , di Teo- 
doro Fiamingo dieci pezzi; d’Ettore Fiamingo, 
di Vincenzo Fiamingo, dell’ Anferic otte pezzi; 
di Cornelio Bruchel , di Àbramo Fiamengo , di 
Monsù Claudio, di Guglielmo Bovcr , di Pietro 
Fiamingo , di Errico Fiamingo, di Monsù El- 
mere, di Monsù Vouet , di. Paolo Brilli. De’ 
noftri Napoletani , di Luca Forte da venti pezzi 
( quelli nel dipingere cole naturali non ebbe pa- 
ri ) di Giacomo Rocco , di Carlo Martufcelli ; 
di Agoflina Bcltrano , di Ambrofio Rodo , di 
Pacecco di Roda, di Carlo Sellitto, di Fabbrizio 
Santafede , del Cavalier Maflimo Stanzione , di 
Scipione Compagno , di Simon Papa , di Bernar- 
do Lama , d’ Andrea di Salerno , di Gio: Batti- 
fla Caracciolo* e di Pompeo fuo figliuolo, di 
Girolamo d’ Arena, di Girolamo Imperato , d' 
Onofrio Palombo, di Gio: Bernardino Siciliano, 
di Pietro Pefce, d’Antonio di Michele, di Gio: 
Antonio d’ Amato , di Filippo Vitale, d’ Agnel- 
lo Falcone ( e ve ne fono di quello grand’ arte- 
fice da 50. pezzi ,* la maggior parte di battaglie 
in picciolo , ed in quello genere non vi è fiato 
chi Favelle equiparato; in modo che, pallate a 
miglior vita quello artefice, fuor che quelli, po- 
che ve ne fono rimafie in Napoli , elfendo fiate 
da’ forafiieri ricercate, c ben pagate ) di Salva- 

do- 
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dorè Rofa ve ne fono alcuni pezzi fatti mentre 
che ville nella Patria, c fono forfè meglio di 
quelli , che fece in Roma , di Domenico Gargiu. 
lo, detto lo Spadaro , di Francefco Cavallino, 
e di tant’ altri , che per non molto allungarmi , 
fi tralafciano; ballerà dire , che vi faranno d* 
quattrocento pezzi di quadri da farne conto , ol. 
tre i difegni , che vi fono, e fra quelli una quau. 
tità del Cavalier Lorenzo Bernini . 

* Innanzi al divifato Palazzo di flendcfi fpazio. 
fo Cortile , di lunghezza palmi Napoletani circa 
trecento , e di larghezza palmi centoventi , chiù- 
fo all’ intorno da piccioli Appartamenti per la 
Famiglia eretti al di l'opra dc'coromodi per la 
cuflodia , e per il confervamento delle Carezze , 
con tre Porticati, uno a delira, e l’altro a fi. 
uillra , ed ampio , c più fpaziofa nel mezzo , 
dal quale per due larghilfime llrade , polle in gb< 
re , che circondano altro fpaziofa Cortile , fi di. 
feende alla pubblica llrada , che conduce alla Por- 
ta Reale , ed a Monte Santo . * 

* Nel Porticato liniflro Ila polla la Scuderìa 
di nuova llruttura , e dipinta e polla in oro, ed 
ornata di mezzi bulli di marmo , e capace di 
cinquanta Cavalli . * 

* Nel deliro fchiudefi la rinomata Biblioteca , 
alla qnale fi va per fcalini di marmo , avendo 
pure magnificamente di marmi colorati , ornata 
la gran porta di noce fcorniciata , intagliata , ed 
orn.ua di ottone, e ferro indorato. * 

* Si palla per cfl'a alla prima llanza di lun* 
ghezza palmi Napoletani cento venti in circa, < 
di larghezza quaranta . Gli armsrj della quale lo. 
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no di altezza palmi 25. con Statue di Vìrtìi al 
di fopra , e fono gli Armarj ,J e le Statue fudet- 
te polle in oro finiflimo con pochi fondi di rof- 
fo , e nel mezzo s’inalza machina di altezza pal- 
mi 20. con bafe ben intagliata, ed indorata , che 
fodiene una Cuflodia d’Ebano nero, e rame in- 
dorato , dentro della quale fi chiudono per quat- 
tro lati ftrumcnti matematici d’ Ottone , d’ ar- 
gento , e d’oro, con al di fopra un’ Orologio in 
Cada di Tartaruca e rame parimenti indorato , 
cd ha finalmente ne’ cantoni quattro bali ben an- 
che intagliate ed indorate con quattro grandi Sta- 
tue di marmo , rapprefentanti le quattro Stagio- 
ni , opera di Francefco Pagano Napoletano , le 
quali aggiungono vaghezza alla medefima danza, 
che ha la volta riccamente lumeggiata d’oro, e 
dipinta nelle figure da Niccolò Rodi, fcolare del 
fu famofa Francefco Solimene . * 

* Si pad'a indi da quella danza ad un’ altra , 
dove fi cuftodifcono Libri Francefi , ed altri dì 
firaniere lingue in Armarj di altezza di palmi 
1 6- e fono effi tutt’ indorati , com’è pur la fof- 
firfa della danza fudetta , la quale è larga circa 
palmi 50. e lunga palmi 20, e fi vedono in 
eda fu per la cima degli Armarj dipinti in tan- 
te medaglie i ritratti della nobiliffima Famiglia 
Spinelli fino all’ odierno Principe di Tarfia , de- 
gnidìmo mantenitore della di vi fata Biblioteca , 
colle dede regole , colle quali fu da prima dal 
fuo Uludre Fondatore eretta , ed idituita . Ed 
inoltre ha queda medefima danza fu la porta 1’ 
Ifcrizione, che ne (piega la fondazione in pietra 
paragone , con ornamenti all’ intorno d’ ottone 
indorato . Da 
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Da quella raedefima Stanza fi palla in due Gai* 
lerie diputate all’ ufo de’ Giovani , che vengono 
a fludiare ; da poiché la fudetta Biblioteca’ per 
generofa beneficenza del Padrone al pubblico ufo 
aperta fi tiene, ed in effe, oltre i commodi ne- 
ceffarj per fcrivere,vi fono ne* Cantoni Tavolini 
di Marmo fovra menfole indorate, ed intagliate, 
e fedie di velluto Cremefi trinate d’ oro , co i 
furti parimenti intagliati, ed indorati, ed in una 
delle medcfime trovafi formata la Linea Meridia- 
na per diftinguerfi efattaraente, il mezzo giprno, 
e la mezza notte . 

* Da una pofcia delle avvifate Gallerie fi parta 
ad un’altra ftanza lunga palmi 40. in circa , e 
larga palmi 18. con grande armario in fronte, 
dove fi curtodifcono le necertarie cofe , e gl’ iftru- 
menti opportuni per 1 * ufo delle Machine Mate- 
matiche e Fifiche , delle quali è piena la detta 
danza , oltre le molte che fono allogate e porte 
per le altre già defcritte , non lafciando la me- 
defima di avere le fue mura ornate di quadrucci 
c Statue di marmo fopra le loro badi intagliate, 
cd indorate , porte fopra Rafo Cremefi , come le 
Gallerie antecedenti, che tutte nelle volte nobil- 
mente dipinto , e lumeggiate d’ oro finifiimo fi 
veggono , ed ornate di ritratti d’ Uomini Uluftri 
in Lettere al numero di circa 200. * 

Dilatafi alla perfine fopra di tutti i ramme- 
morati cdificj, che circondano quello ampio Cor- 
tile una deliziofa Loggia , che fi apre al piano 
del primo Appartamento di lunghezza palmi 400. 
e più, e larga palmi 80. ornata di bafi , e Sta- 
tue di marmo al numero di 50. che fervono di 
’• Tom. jy, E fo* 

A 
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foftenimento a i ferri in gran parte indorati , 
che li circondano j ed ha nel mezzo magnifica 
Fontana di marmo ornata di Sfarne , ed altri' 
Animali di marmo, come pelei, ed augelli, eoa 
in mezzo Starna grande di Bellona , eo intorno 
molti Puttini tutti di marmo, opera dei già det- 
to Francefco Parano. * 

© 

Ma cjvefia bellifiìma libreria ornamento della v o* 
ftra Città, e gloria dell' illufire Cpja di Tarpa, è 
fiata interamente dijmtffa in quefl' anno IJpO Tut- 
te le Jlptue , gli frementi , e morfine matematici* 
i ritratti degli vimini illufri fi fon» tutti vendi* 
ti . 1 libri parte comprati da S. M. per la nt<o- 
Va biblioteca .regale , che fi Jlà » a giti, an de cime fi 
dirà , e parti da' Forafiieri effnido efit delle pik 
belle edizioni . d tu pi f cono i Buoni urto ciò fiafi 
potuto fare fettina apertamente controvenire alla gt- 
uerofa volontà del Principe Fondatore , che la fio- 
bili ma gufi coment e , e la dgfiit è a' Giovani fiudta- 
Ji , e quando non /’ avefj'e efpreffamentt fattoi gii 
ti aveva il Ceto de' Letterati acquili ale dritto pen 
ejftre fiata aperta da tempo ìungbijfimo i» molti fimi 
giorni dell' anno , al fu* comedo . Finalmente non fa 
top ir fi , come , quando anco quefla illufire Famiglia 
jfoffe fiata in ùruflauz*. tali da di ver ntceff aria- 
mente disfar fi di quefio friggi* lumino fi fimo , non 
. ttveffer avuto ad accorrere tute' i luoghi pubblici # 
ripararla , e per gratitudine all 4 Famiglia di un 
tanto bonifica Cittadino. , e per propria ivmejfe; per 
non far perdere al Cefo de letterati il comodo di 
labri tarfitmi, e di oca Menu ed igieni , che ognun 
Ja di quanto utile fiotto ella retta intelligenza de- 
gli uditeti, jdirt al demo fammi ih* m aveva 
: ' ^ . &*• 
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Napoli , che un fuo figlio, colle proprie fu? private 
Jojlanxt , ave a eretto un edificio sì vago e sì utile * 
Serica il genio benefico di Carlo III. Re di Spa- 
gna , e del fao immortai figlio Fer dosando IV, il 
primo perché comincili , il fecondo perchè ha perfe- 
zionata una magnifica , e veramente regale libre- 
ria già collocata , come fi dirà , nella va[la fabri- 
ca. degli antichi Jludj , noi faremmo privi di pub- 
bliche biblioteche pubicamente ragunate ; colpa de l- 
l' e/fere fiati noi privi per fecali de 7 no fi ri naturali 
Padroni . L' unica pubblica ch'era in Napoli era ed 
è quella dì fi. fagiolo e nido , dono grandifjimq 
che fece alla f»a Patria il degno Cardani Bran- 
caccio / ma quefia biblioteca rijentirebbe ancora del- 
la fui , grande sì, ma pur privata origine , fe al- 
tri genj benefici della Città nofira non fofer con - 
corfi ad arricchirla . E fe i gene r fi Patrizi del 
Segg’o di Nido , cui il Cardinal Fondatore co- 
mandò quefi ’ opra , tuttora nm la manteaefer^ , $ 
di lat afferò , La libreria di Tarfìa all' incontro erte 
l’opra fila di un privato , grande, ricca. Signore *, 
* ma fempre privato . Il gran Ferdinand Spinellò 
ebbe falò il coraggio d' ideare , ed efeguire unte 
delle più grandi opre che pofan farli all u natiteli 
Raccolft libri e de' più rari , e di p ù (lega iti , 
Col ruffe macbine , mi delle più perfette ; le litui # 
difpofe , ma nella forma più nobile j e tatto fece 
egli fola , comecché dal Padre fao fife fiata la 
raccolta de' foli libri cominciata, Graa.v-fgo^na 
per Nipoti che un sì bel .menu mento ha fatto to- 
glierli s gran difiapito per la gioventù, iladio fa , 
che vita privata di un comodo letterario e dell" 
emulazione abe ad altri ferviva di /prone a- prò- - 
W ” E » teg- 
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Regger le lettere . Ma fon vane te querele : non al- 
tro potendo , reco qui /’ {feritone che era / colpita 
in pietra paragone nella feconda fianca della li- 
breria da niuno rapportata. 

Ferdinandus Spinellar Tarpa Princeps 
Inter Primos tìifpaniarttm Magnatef 
a Carolo V. otdledus 

Bìbliotbecam Gracant Latinam Barbarie amqut 
of Pientijpmo Patre fuo Incboatam 
fe Vero Conquifitis Undique Rarifftmit 
exemplaribus 

iditque fignis Macbinis Mathematica , Pbiftcifque 
Omnique In/lrumento Omatam o Ibfolutamque 
Jftque Ex Domeftica Comunem of Se Cum Mufarum 
cult ori bur fadam 

Dedicavit Jfnno Rep. Sai. MDCCXXXVI 
Eidemque Redditus old librorum oiccefftonet 
v* Sarta teda 
• ofttribuit 

Paflato quello Palazzo , vedefi un famofo Gra- 
done , che tira fu verfo Gesù e Maria , ricco di 
deliziofe ed amene abitazioni da un lato e 1’ al* 
tro; nelle quali d’eflàte e d’inverno fi gode di 
un’ aria perfetta , 

£11 primo , che fi vede a delira del fu Con» 
figliere Scipione di Martino; in quello il Signor 
Domenico fuo figliuolo , gentiluomo di onorati 
coflumi , tiene belliffimì quadri , e fra quelli , 
oltre de’ moderni , delli aitali fe ne contano tren- 
ta pezzi fiudiofamente dipinti dal nollro Gior- 
dano , tre dello Spagnoletto , del Cavalier ’ Mat- 
tia Preti , di Andrea Vaccaro , dì Bernardo Ca- 
vallino di Gioj JJatti% Caracciolo , di Paoluc- 

T*” _ ri*. 
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ciò Porpora , di Salvatore Rofa , di Fabrizio 
Santafede, di Agnello Falcone, di Gio; Antonio 
cT Amato, di Bartolommeo PaHante , di Paolo 
Finoglia, di Domenico Spadaro,e di molti altri 
de’ noftri Napoletani . 

Ve ne fono di Raffael d’ Urbino , di Paolo 
Veronefe , di Pierin del Vago , del Bambocci , 
del Baflan vecchio, di Leandro Baffano, di Cof- 
mo Pizza Cappuccino , di Aleflandro Veronefe , 
di Andrea di Salerno, di Pietro da Cortona, di 
Orazio Gentilefchi , del Carpinone , del Tinto- 
retti , di Giacomo Cortefe Gefuita , detto il Bor- 
gognone, del P. Pasman Gefuita, di Fiorii di 
Daniel di Cantarro , di Lionardo da Pifloja , 
e di molti altri valentuomini ■ ma corona que- 
lla clafse un picciolo quadruccio , dove Ha • e* 
{pretto un Crocchilo colla Vergine , e S. Gio: 
di fotto , del divin pennello di Michel’ Angelo 
Buonarota . 

Dirimpetto a quella cala vi è la Chiefa e 
Convento ,de’ Frati Conventuali , fotto titolo di 
S. Maria dello Spirito Santo , dal volgo detto lo 
Spiritofantello, e con altro titolo S. Antoniello , 
e la fondazione fu nel modo feguente. 

Tutto quello territorio anticamente veniva det- 
to Olimpiano; ; fu conceduto alli Padri Benedet- 
tini , come fi dille’ da quelli- fu alienato, e cen- 
fuato a diverfi particolari , per dovervi edificare* 
pervenne quella parte, che chiamata veniva, il 
Pancillo ad Evangelifla Fcrroni • la qual Fami- 
glia più fu ha le fue antiche abitazioni . Dall* 
Evangelifla , non fi fa perchè caufa , fu quello luo- 
go donato al Capitolo di S. Gio: Laterano , con 

E 3 pat- 
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patti , che fi avelie dovuto fabbricare una Cap- 
peli a fotto il titolo di S. Maria del Soecorfo, e 
che folle rimaflo jus patronato della fua Cafa . 
Fu efeguito nell’anno 1550. ma effendo polcia 
nate alcune differenze tra il donante e *1 donata- 
rio, fu il contratto annullato; ed E vangeli (la do- 
nò la Chiefa , e fuolo alti Frati Conventuali di 
S. Francefco , quali vi edificarono una Chiela pii» 
ampia , cd un Convento comodo a pochi Frati , 
e lo dedicarono allo Spirito Santo. Per quello 
fu moffa lite alli detti Frati dadi Governatori 
della Chiefa di quello titolo , che ila prefTo la 
Porta Reale ; perlocchè fu rifoluto doverli inti- 
tolare $ Maria dello Spirito Santo. Collocarono 
i Frati in quella Chiefa una divota Immagine 
di S. António da Padova ; il Signore Iddio fi 
compiacque di fare , per mezzo di quella , molte 
grazie a’ Napoletani ; vi concorfero gran limoli- 
ne , pd oblazioni ; perlocchè la Chiela fi flabift 
riedificarli da’ fondamenti , come al prefentc fi 
vede; c fi cominciò a chiamar S. Antonio, e di 
.già fi fia perfezionando il Chiollro dalla parte 
di mezzo giorno, che Ha fili Borgo di Porta 
Medina . 

Da quello luogo fi cala per due firade t la pri- 
ma è detta di Tarfia , perchè fu fatta dal Prin- 
cipe, per comodità delle ca rozze , ed in quella 
vi fon belli palazzi , e particolarmente quello a- 
delira , dove Suor Maria Villana fondò il luo 
Monifiero del Di viro A 0101-6 » *he P°* cffcnco 
fiato tralportato , come fi dille , alla Regione di 
Pillnfo , fu il luogo venduto alla famiglia Como, 
che al preiente lo pofeggono. L’altra dicefi del- 
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lo Spirifofantello , aperta da’ Complatesrj , dove 
fi vedono comode , e dcliaiofe abitazioni , eh* 
hanno la veduta da mezzo giorno . Da quella lì 
arriva alla già detta Porta Medina , avanti alla 
quale vedefi una nuova, e pulita Chiefa , intito- 
lata S. Maria di Monte Santo , eoa un Conven- 
to di Carmelitani dell’ OfTervanza * la di cui fon- 
dazione è da notarli , perche li conofea la pietà 
de’ noftri 'Napoletani . 

D. Giufeppe Caracciolo Principe della Torelli, 
divotiffimo della Vergine del Carmelo , fi abili 
di fondare nella fua terra della Torcila, un Con- 
vènto di Carmelitani • ed eflemfoli (lata data no- 
tizia di alcuni frati Siciliani , che vivevano col 
titolo di Carmelitani del primo Iftituto della 
Provincia del Monte Carmelo, s’invogliò d’itn- 
' piegar quelli Frati al, nuovo Convento , che di- 
legnato avea di fondare j che però ne fcriffe a 
Roma al P. Commeffano Generale Fra Aleifio 
Licandro. Il detto Padre ricevuta rifluita, par- 
ti con altri Frati, c fi portarono in Napoli, do- 
ve non falò (labili col Principe quello che deli- 
dorava • ma difegnò di far conoicerc in qtn-fla tl 
gran Città il fuo Tanto Llitijto: che però col 
favor del detto Signore ottennero una picrio!» 
Chiqfa d*dica*a a S, Maria delle Grazie, fifa pref- 
fo il pubblico Teatro delle Commedie , detto di 
S. Bartolomeo, ora dismeffb,e qui adattarono una 
picciola Cafa col nome diÒfpizio; e ciò fu nel- 
l’anno 1Ó40. e qui cominciarono a fare afiàg* 
giare i loro fpiriruali e*’ercizj , per gl' quali vi 
concorrevano molti divoti, e con quelli, limo*»- 
Oc , « lovvenzioui . 

E 4 
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Il luogo era anguflo al concorfo , poco divoto 
per lo T eatro , che predo li flava , non buono 
ad edere ampliato , e per 1* aria non confacente 
al di loro Ifiituto , che impone una efatta riti- 
ratezza nelle loro celle : oltrecchè non potevano 
aver fuolo , fe non col diroccare con molta fpe- 
fa le cafe convicine. Si aggiungeva a quello il 
vederfi circondati da molte Chiele e Conventi di 
Frati ; laonde fìabilirono di mutar (ito*. Che pe- 
rò , edendo fiata, aperta quella porta , e vedendo 
il Borgo molto ben popolato da gente civile , 
qui comprarono una cafa , dove avendo adattata 
una picciola Chiefa , vi collocarono una copia 
dell’ Immagine della Vergine, che fi conferva in 
Sicilia , intitolata S. Maria di Monte Santo , e 
ciò fu circa gli anni 16^6. Il concedere il Si- 
gnore molte grazie , pel mezzo della detta fagra ’ 
Immagine, la bontà de’ Frati, la comodità del 
luogo agli abitanti per efercizj Criftiani , vi por- 
tarono un concorfo grande • che però colle limoline 
de’ di voti , fi (labili di fondare una Chiefa formata, 
efpofla avanti la porta fedina poco prima aperta , e 
comprata la cafa e giardino dagli eredi di Girola- 
mo Cannavaie , ivi adattarono il Convento , e col 
difegno e modello di Pietro Marino , principiarono 
la Chiefa , e fta ridotta nella bella forma ,. che 
oggi fi vede . La Cupola fu fatta colla direzione 
di Dionifio Lazari : il concorfo che vi è , non 
è dicibile. * Nelle due prime Cappelle vicino la. 
Porta maggiore , vi fon due quadri di Paolo de 
Matthzis , l’uno eh’ efprime il S. Angiolo Cu- 
fìode , é 1’ altro S. Antonio da Padova . * 

Nella Cappella di S. Cecilia, eh’ è de’Mufici 

del- 
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della Rea! Cappella dalla parte deli* Evangelio ( 
vi è un bel quadro , ove fia efprefla detta Santa* 
che Tuona 1’ organo * con alcuni Angioli * del pen* 
nello di Giufcppe Simonelli . * 

I quadri delle due Cappelle in corna epiflolé 
prima di arrivare alla Croce , fono di Giovanni 
Sarnelli . Nella Cappella di S- Cecilia vi è fepol • 
to il Cava Iter Scarlatti infigne Maeflro di Cap- 
pella de' fuoi tempi . Nelle due prime Cappelle che 
fono nell ' entrate vi fon fepolti due celebri Giure - 
conjulti de' tempi noflri * Carlo Franchi e Monfi - 
gnor D. Carmine Cioffi . In quella a man fiuùflra 
di chi entra vi è fepolto l' infigne Avvocato Car- 
io Franchi patrizio -Aquilano * e gloria di quella 
illufire Città ove nacque . Egli il primo nel Foro 
in tr od uff e il buon gufìo nello fcrivere con proprie- 
tà ed eleganza ottenne il primato tra gli Avvoca- 
ti finga Ctntrafio , e per la maniera del fuo fcri- 
vere erudita ,ma forte , e per le fue putite maniere^ 
e per il fuo difintereffe . Ragunì molte ricchegge * 
tutto effetto de' fuoi fudori , e della fua non cutan- 
ea per quefie . I fuoi clienti da tffo amati p tacchi 
fe fiejfo,non eran mai paghi di gratificarlo , ed ef- 
fe altrettanto generofo in ritufare le gratificagioni» 
Fi (fi fimpre celibe con un fuo Fratello chiamato 
D. Diego di mente imbecille , che li fopraviffe . La- 
fciò il fuo avere in ufufrutto al Fratello ^ per in- 
di ergerfì un Monte in beneficio de Nobili -Aqui- 
lani poveri : morì nel 1769. e i fuoi funerali ce- 
lebrati in quefia Cbiefa furon decorati, coll' inter- 
vento di tutti gli ordini della Città . Da gran 
tempo erafi dal Foro ritirato . Una caufa da lui 
creduta giufii filma - e che non qftante la vigorofa 
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/uà difefa , perdette, fu cagione del fur ritiri » 
Vife piti anni a fé / lefj'o ed a' libri , confi gli andò 
Jole in cj fa in cutfe pravi [fin; . 

Mon fi gnor Cioffi v’tn Jepoho alla Cappella op * 
pofì a . Gr an Giureconjulto e Wttuofi ffimo . Solitane 
più cariche con f ommo decoro ; e mori finalmente 
Conigliere del Tribunale M lo nel 17$} giubila- 
to f con fervi nella fua età qua/i centenaria un vi* 
gor di mente ammirabile . 

Contigua a queìo Moni,! ero vi è la grand io fa 
abitazione dell 'in/igne miro letterato Michele Vec- 
chioni già tra' primi Avvocati net nojlro Foro, ed 
in giovine età fatto Giudice della G C. Coniglie* 
te del S. R. C. e Preftdente della Refi a Camera , 
fhtì è da vederi affolutamente la fiupenda fua li* 
breria tutta da lui raccolta, « che non crffa d '< ar* 
ricchi ria alla giornata . Tutt' i Farei ieri quaft non 
erodono agli occhi proprj nel guardare m tanta va* 
rietà di libri da an foto raccolti « in brevijfime 
tempo , e tutti confeffano non effervi l' uguale ito 
Europa tra le biblioteche private. E fendo però il 
degno Padrone paffato al gelefo governo della Re* 
già Dogana di Foggia t e non pili qui abitando % 
jebene antica cafa de' funi avi da lui magnifica* 
mente modem at a ,ba tolta la libreria che ha fatta 
traf portare nella nuova fua abitazione ; ma la fua 
affenza da N ipoli impedifce di ejfer ordinata , om* 
de fta tutta ripofla in Cafoni . Tutti de/ideraua 
H follet to decoro fo ritorno del degno Padrone , per 
ofer difpoflo nuovamente quejlo eccelfo monumento 
del fuo letterario buon gu/ìo. 

Dirimpetto a quefla Cliiefa vedefi la Porta det» 
to MeilLia . QjuiL> luogo lino ali’ aano 1 63?* 

tu 
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la detto il Pertugio , e volgarmente Io Pertufo, 
a cagione , che in quefta parte di muraglia vi 
era un buco alto quindici palmi, e lato dicciot- 
to , e dalla parte di fuori aveva una ftrada lata 
da venti palmi in circa , che terminava ad uir 
muro del giardino delle cafe , dove i Frati han • 

fondato la già detta Chiefa: quello dava l’adito 
nella Città a coloro , che calavano daUa Monta- 
gna di S. Martino per la ftrada di S. Maria del 
Monte , che principia dal lato del Convento fud- 
detfo , dove ora Ila la porta hattitora ‘ e dicefi' , 
cosi quefta ftrada, per una Chiefa e Convento 
che vi Hanno alla Vergine dedicati , de’ Frati 
Conventuali di S. Cafferina* benché fi a fiato anco 
chiamato vico dell’ Oli velia , per una pianta d K 
olivo, che ftava nella ftrada. 

E (fendo poi fiato il Borgo Cosi bene abitato, 
che luogo non vi è pili per abitazioni, e la par- 
te della già detta ftrada di S. Maria del Monte, 
arricchita di delizio!! , e comodi cafini , e parti- 
colarmente effendovi un’ ingreflb al già detto pa- 
lazzo del Teforiere, ora del Principe di Monte- 
miletto • gli abitanti , Rimando a mancamento il 
pattare per adito così miferabile nella Citrà,fupi 
plicarono il Duca di Medina Viceré , che fi lof- 
fie degnato farvi aprire Una porta formata. Co- „ 
aofcendofi neceflaria , loro fu ccticeflo , e tolto 
il giardino, che le ftava d’ avanti, avendolo pri- 
ma dal padrone comprato , e ridottolo nella piaz- 
za , che fi vede, col difegno del Cavalier Coli* 
no, fu quel forame ridotto in forma- di porta, 
come fi vede, nell’anno 1640. e fu chiamata di 
Medina , perchè fu aperta in tempo di quefto 
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Viceré j ed il tutto fu fatto a l'pefe degli abitan- 
ti, i quali vennero fattati fecondo la qualità del* 
le cafe , che in detto Borgo poffedevano . 

* A fi ni fi r a di quella porta attaccata alle mu- 
ra, vedefi una Chiefetta, dedicata alla B. Vergi- 
ne delle Grazie, fabbricata quivi da’ di voti , per 
le continue grazie ricevute da una miracolofa Im- 
magine della Vergine, che ivi ftava dipinta nel 
muro . Ed ora fi è refa Parrocchia . 

Poco lungi da quella porta , a delira vi era 
un’ antico , e gran Cartello d’ acqua , che veniva 
da Scrino , e da quello per gli fuoi acquedotti , 
entrava nella Città • la fabbrica era laterizia , e 
fu guada quando fi fece la nuova muraglia : de- 
gli acquedotti fé ne fon trovate le veftigia fatto 
del Monirtero della Santiflima Trinità. 

Entrando per quella porta vedefi una bella lira* 
da , che ora dicefi di Porta Medina , prima del 
Pertugio , ed anche de’ Pellegrini ; perchè a fini* 
(Ira vedefi , fra li comodi palazzi che vi fono , 
un vicolo , che va a terminare nel nobiliflimo 
Oratorio della Santiflima Trinità , quale detta 
viene de’ Peregrini, ove fi albergano per tre gior- 
ni , i poveri Peregrini ; e quello è il piìi bello, 
che Ha in Napoli , e forfè fuori . E’ maeftofo , 
ed allegriffimo , nella parte efteriore comun a 
tutti , vi fi vede un belliflìmo Altare maggiore » 
colla Santiflima Trinità , intagliata in legno da 
Gio; Conti ; vi fono fei Altari , tre da una par- 
te, e tre dall’altra, con quadri dipinti da’nortri 
artefici : fi liima però , per cofa di molta confi- 
derazione , quello che Ha nella prima .Cappella 
dalla parte dell’ Evangelio , dove (la efpretta la 

mor- 
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morte di S. Giufeppe in mezzo di Maria e Ge- 
sù ; quello con moltsf diligenza fu dipinto dal 
noltro Francefco Fraganzam. La foflitta , e le 
mura rtan tutte pofie inoro, e con vaghi lavori^ 
la parte interiore, dove s’adunano i Fratelli per 
gli divini officj , e per altre funzioni , fta ben. 
difporta col fuo Aitare , e con Tedili di legname 
di noce . I Fratelli nelle pubbliche funzioni , ve- 
dono un’abito col fuo cappuccio cremili • Vien 
comporta quella Compagnia da nobili , da genti- 
luomini ed anco da onorati artigiani , ed è bene 
dar qualche notizia della fondazione . 

La pietà di alcuni nortri Cittadini cercò di 
promovere una delle fette Opere della Mifericor- 
dia , qual’ è di albergare i Peregrini ; che però 
nell’anno 157^. a quello effetto fondarono una 
Compagnia nel Moniflero di S. Arcangelo a Ba- 
cano ; ma riufcendo il luogo fcomodo , partirono 
l’opera nel Moniflero di S. Pietro ad Aram, do- 
ve diede fino all’anno 1583. 

D. Fabrizio Pignatelli , Cavalìer Gero foli mi- 
no , fratello del Duca di Monteleone , poffedeva 
in quello luogo un deliziofo giardino , che per 
la fua amenità detto veniva lo Bianco mangiare 
( che è una delicatiflima , e regolata vivanda , 
che fi fa in Napoli , e particolarmente ne’ Moni- 
ilerj ) effendofi fatte le nuove mura , una gran 
parte di quello giardino fu chiufo dentro della 
Città • la pietà dì D. Fabrizio vi fabbricò una 
Chiefa in onore della B. Vergine , intitolandola 
S. Maria Mater Domini la dotò d’ annui fcu« 
di 1500. D. Camillo Pignatelli Duca di Mon- 
otone , nipote del fondatore D. Fabrizio , nell* 

«l* 
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dell* anni fante , dovè la Compagnia attendere 
all opra del Juo IJÌitute , cioè di albergare i PeU 
legrini , il cui toncarjo per Rema quell ' anno fm 
nume refi [/uno , fojfele la fabbrica , e rimaje l' al- 
tra pane della Cbiefa antica unita alla parta 
nuovamente co/trutta . he II' altare maggiore gii 
compito vi fi fituò di nuovo la iS. Trinità [colpita 
in legno da do." Conti , ma un nuovi foggi . l 
quattro quadri , che fi » orto appojti ne' lati del 
Presbiterio tono del Sarnelli , e del Viano . Hai 
1791 . fi ripigliò la fabbrica , la quale fi fia ora 
con ardire proje^u ndo gufi a il di legno del Van* 
vitelli , e quando /ara finita jara una dille p'ìt 
belle cbiefe di trapali . 

Paflàro il vico dell’ Oratorio , fe re vede un* 
alt ro dalla PePa mano , per lo quale fi va al cor* 
ti le celo Spedale, ed alla Chicca, nella quale vi 
è il lepclcro di Fabrizio Pignatelli , erettoli da 
Itforie Duca di Monteleone Tuo nipote, ed 3 q 
cP<> vedelt una beliifiima {tatua di Bronzo al uà» 
turale . 

Cam mi nardo avanti per detta flrada di Porta 
Mcaina , tì art iva in una piazza , che a fìniftr* 
h« due Oracle , che cingono la Cbiefa, e la Ca* 
{a nello Spirito Santo , ed a dcPta altre ftrade , 
che titano lu cerio la Triniti! del Monte, ed 
anco ad un Conlervatorio fotto il titolo di S Mae 
ria dd Rofario , eretto circa gli anni 1568. d* 
i ( cn frati , cb’ edificarono 'a Cbiefa dello Spiri- 
to Santo, per collocarvi le fgliuojc* ce’ poveri 
Con{ra u mttìefoii. Ora ha mutato iflitutp , vi 
ir ricevono quelle , che vi poetano li dote , « 
vico govtrimo oà Ftcaitiiour ... . 
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La piazza già detta vien chiamata la Pigna 
fccca . Quedo era luogo fuori della Città, com- 
prefo in quello dello Bianco mangiare , efTendo 
poi Rato chiufo dentro delle rhura , e principia- 
toli ad abitare , vi redò un* antico albero di Pi- 

J ;na che però la pigna chiamavafì ; effendofi poi 
eccata , dicefi alla Pigna fecca , come fin’ ora . 

Predio di queda piazza , a Anidra vedefì la 
bocca del gran condotto dell’ acque piovane , det- 
to il chiavicone , eli’ è alto venticinque palmi, 
e lato quindeci • e quedo, tirando fotto della dra- 
da Toledo , va a sboccare predo dei Cadel del- 
1 ’ Uovo . ' 

Più avanti fi arriva ad un quadrivio ; la dra- 
da a dedra va fu nella Chiefa di S. Maria d’ ci- 
gni bene • * nel mezzo della quale vedefi una 
Chiefetta intitolata , S. Maria dello Splendore , 
con un Monidero di Monache , fondato nel fe- 
colo decimofedo , non avendo potuto ricavare al- 
tra notizia di fua fondazione. Nella volta della 
Chiefa vi fono alcune dipinture ad oglio di Pao- 
lo de Matthasis ; * quella a fìnidra alla ftrada di 
Nilo, come fi vide nella terza giornata • la dra- 
da di mezzo va a terminare alla Chiefa, e piaz- 
za della Carità , e dicefi drada della Pigna fccca. 

In quedo quadrivio , in quella a Anidra , dal- 
la dedra però della detta drada vedefi un Con- 
fervatorio intitolato , S. Maria del Prefidio dello 
pentite , ed ebbe quedo principio : Nell’ anno 
1631. che*fu f orrenda eruzione del Monte Ve- 
suvio , la maggiore di quante date ne fono , co- 
me a fuo luogo fi dirà , fi affaticarono molti ze- 
lanti rciigioG di ridurre a penitenza V anime , 
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per placare lo sdegno divino- fra quelli i Padri 
Pii Operar; fi diedero a predicare' ne’ poflriboli , 
c particolarmente il Padre D. Francefco Celenta- 
no : da quelli Temi fparfi della divina parola .pre- 
do raccolfero medi grandi di pentimento; veden- 
doli molte donne, delle più prodi tute e fcialacqua» 
te , drapparfi tutt’ i capelli , e defedare in pub- 
blico le loro invecchiate colpe . La provvidenza 
di quedi accorti Opérarj 4 della vigna di Crìdo , 
perchè quede piante novellamente innedafe a frut- 
ti di Paradifo , non fodero tornate ad infelvati* 
chire; colle limofinc di molti pii Napoletani , proc- 
urarono preir ■ la Chiefa di S. Giorgio una cafa, 
e ridottala in forma di Confervatorio , con uaa 
picciola Chiefuccia , ivi le chiufero , veftite col- 
]’ abito di S. Francefco. Stiedero in quedo luogo 
con qualche drettezza di abitazione , fin dopo i 
rumori popolari . Allora che il Confervatorio dì 
S. Maria di Vifitapoveri , dando fotto il can- 
none dei Cadelnuovo, fu rovinato, per disloggiar- 
ne i popolari; fu necedario trafportare in quedo 
palazzo le Monache, e le figliuole ^ch' erano dello 
(ledo Confervatorio , lafciatogli da Giufeppe Ver» 
naglia , ed in quedo détto grand'uomo abitava, 
conl’ervandovi la fua famofidìma libreria: edendo 
quietate le già dette folfevazioni , per rifare le 
rovinate abitazioni di S. Maria di Vifitapoveri, 
fu di bifogno vender quedo palazzo . Fu com- 
prato dall* efemplaridimo Sacerdote D. Antonio 
Pironti , e donato alle pentite per loro abitazio- 
ne , come fi legge da una memoria erettali , con 
l’ effigie in marmo del donante nella Chiefa ; e 
qui al prefente fintamente abitano , governate e 
Tm.lV \ F gui- 
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guidate dagli ftefli Padri Pii Operar)". Camini- 
Bando per la fi rada di mezzo della Pignafecca , 
come fi dille , ricca di continuati palazzi , e co- 
modi , da un lato e )' altro , e di molti vichi , 
per gli quali fi va ad altre fi rade di fopra , a 
quella non inferiori , per l’unirli delle abitazióni, 
fi arriva alla gran piazza della Carità ; dove fi 
può dpr fine alla Giornata* col ritirarli nellf ft- 
lite pofate . 
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